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INTRODUZIONE 




\ 


UN COLLOQUIO CON VITTORIO BARZONI. 


A Vittorio Barzoni acquistarono fama gli scritti eie 
fortunose vicende, corse deiranno 1797 al 1814. 
Torna quindi inutile il dire come provocasse l’ira del 
generale Bonaparte, dirizzandogli ardite parole a 
prò della patria, e come riparasse quindi a Malta, 
e come dall’Inghilterra gli venisse commesso lo scri- 
vere colà un giornale riguardante l’alta politica di 
que’ di. A tutti però non 'e egualmente noto, come 
quest’uomo, sottrattosi al trambusto delle cose pub- 
bliche, viva pacificamente in Lonato, sua patria, di- 
videndo la vita fra gli studi e gli amici (1). Vittorio 
Barzoni che vide molte cose, che molte ne fece, non 
è già uno di quegli uomini che vivono soltanto del 
passato, che hanno per increscioso e spregevole il 
presente. Egli è l’amico de’ suoi coetanei, il confi- 
dente de’ giovani ; legge i nostri giornali letterari, 
le opere italiane di mano in mano ch’escono dai 

(1) Vittorio Barzoni, che vivea quan.lo si stampò la prima volta 
questo racconto, mori in Lonato il 2i aprile 1843. 
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torchi, se ne mostra anche talvolta soddisfatto e 
contento che è una meraviglia per chi sa come og- 
gidì ogni mediocre ingegno scrolli il capo e torca 
il muso sopra tutti i libri italiani, quasi tema farsi 
credere dappoco trovando alcun che onde s’appaghi 
nelle produzioni cresciute ai sole d’Italia, anziché a 
quello di Francia o di Lamagna. Barzoni, che è pro- 
prio fatto secondo il cuor di Dio, che non tiene 
nulla di que’ modi secchi, astratti, dubitativi, che 
da molti reputansi necessari a farsi credere d’assai 
più che non sono, parla con ogni galantuomo con 
un candore meraviglioso, le sue parole sono animate 
da quel fuoco che è proprio a’ Bresciani; e senza 
molto curarsi della madre lingua, ti parla un buon 
dialetto, il che te lo dà subitamente a conoscere per 
uomo senza pretensione e te lo rende caro, e fa che 
al primo intrattenerti seco ti trovi con esso lui in 
confidenza. 

Condottomi un giorno a Lonato, mi prese vaghez- 
za di conoscerlo, e, venuto alla sua casa, fui diffi- 
lato condotto a lui da un servo, senza che mi fa- 
cesse attendere in anticamera, o mi chiedesse il mio 
nome. Barzoni stava scrivendo una lettera, seduto 
in un angolo della stanza; depose la penna e gli 
occhiali, si levò in quella ch’io mi nominava e pro- 
nunciava il mio complimento, che fu dal buon vec- 
chio interrotto col dirmi: «Sedete.» E m’additava 
una scranna ch’era di fronte a lui, e dall’altro la- 
to del tavolino sul quale scriveva. Proseguiva quin- 
di famigliarmente, quasi riappiccasse una conversa- 
zione interrotta la sera innanzi: «Voi avete scritto 
Y Elvira'; la ho letta con piacere.» 
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Ad ogni autore suona dolce la parola che gli ri- 
corda i propri scritti; ma in quell’ istante la sor- 
presa superò in me il piacere. Infatti un letterato, 
a settant’anni, avea letto un misero racconto che 
io non gli avea regalato, e me ne moveva cortesi 
parole: non aveva io di che maravigliare? Così ap- 
piccatasi quella conversazione, la si andò di mano 
i in mano facendo più animata e confidenziale; e 
quando Barzoni dimandò che cosa mi stessi scriven- 
do, gli risposi : avermi fra le mani un lavoro medi- 
i co popolare, Y Igiene delle Spose , e, sì tosto l’avessi 
« compito, essere mia intenzione por mano ad un 
! romanzo storico. La presa di Antiochia ai dì della 

i prima crociata. Gli raccontava quindi le ragioni che 

ii m’ inducevano a scegliere questo tema e gliene espo- 
t neva il disegno. 

[ Egregiamente (soggiunse il cortese vecchio 
poich’ebbe pazientemente ascoltata quella mia non 
!• breve cicalata), ma non è argomento da scegliersi, 
’r Si b scritto troppo delle crociate: Tasso, Walter- 
i Scott, Grossi, madama Cottin, per tacere d’altri 
« molti, hanno esaurito l’argomento. Il mondo ha sen- 
c tito parlar tanto delle crociate, che non ha più vo- 
li glia di udirne d’ avvantaggio. Lasciate Antiochia e 
>• i crociati: vi additerò io il soggetto di un roman- 
:• zo storico. Avvi una cronaca del mille e cento, che 
a parla di Ardiccio degli Aimoni e di Alghisio Gam- 
i« bara, nostri bresciani. Quella cronaca è ricca di 
i- avventure, di fatti d’armi, di uomini tali che ponno 
i- somministrare al romanziere una bella varietà di 
o caratteri. Cercate di questa cronaca, leggetela e 
vedrete s’io dico il vero. Questo tema vi porterà 
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necessariamente a ragionare della nostra provincia 
che è certo una delle bellissime fra le belle d’Ita 
lia; scriverete un romanzo che ha per fondamente 
un fatto patrio, grande e magnifico, e non cono 
sciuto da’ Bresciani tanto quanto dovrebbe. L’ argo 
mento vi sarà occasione a far conoscere all’Italia 
le geste gloriose dei vostri antichi concittadini, ad 
illustrare una importante ventura che giace dimen- 
ticata: e ciò farete dietro la guida di una cronaca 
contemporanea, non isfiorata ancora d’altro roman- 
ziere. E a meglio persuadetene voglio tracciarvi in 
poche parole quella storia. 

Brescia, alla maniera di molte altre città d’Italia, 
impadronitasi nel secolo XI delle regalie e dei di- 
ritti principeschi, si ordinava a repubblica; ma, 
come generalmente addiviene nel primo ordinamento 
di uno Stato, molte delle sue istituzioni erano di- 
fettose. In luogo dei conti, ossia governatori, che 
le veniano mandati a reggerla dagl’imperatori, eleg- 
gevansi cinque magistrati col nome di consoli, -il 
primo de’ quali dicevasi priore, e duravano in cari- 
ca un anno cominciando dalla festa di san Pietro. 
Oltre i consoli eravi il consiglio generale, ossia la 
radunanza del popolo, della quale faceva parte ogni 
cittadino ed ogni abitante del distretto di Brescia, 
con diritto di aspirare ai primi onori, che venivano 
conferiti dalla pluralità dei voti. Deliberava l’adu- 
nanza del popolo, della guerra e della pace, dei 
tributi e delle alleanze; a tutto il rimanente prov- 
vedevano i consoli. Ma questi non faceano veramen- 
te da sè, perchè alla loro testa stava sempre il ve- 
scovo, il quale essendo di continuo in carica, ave- 
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va un’ autorità sopra ì consoli annuali; sì che il più 
delle volte avveniva che il vescovo di tutto a suo 
beneplacito disponesse. A que’ giorni levossi in Bre- 
scia un uomo d’alto ingegno, d’animo generoso, e 
vigorosamente fermo ne’ suoi nobili intendimenti 
volti a migliorare la condizione della patria. Si fu 
questi Àrdiecio degli Aimoni, nato in Vobàrno da 
ricca famiglia, e nella sua adolescenza educato coi 
chierici. Egli s ? accorse di buon’ora come le pub- 
bliche istituzioni difettassero, e come la patria libertà 
corresse pericolo, o d’ essere dai vescovi oppressa, o 
di degenerare in popolare licenza, a cagione dell’ as- 
soluto potere del consiglio generale. Propose fra se 
stesso di modificare cotale ordinamento ; e a riuscirvi 
scorgendo necessario il favore del popolo, intese 
con ogni studio a guadagnarselo. L’oro che tutto 
trasmuta e agevola ogni difficile impresa; l’oro col 
quale moltissimi capitani guadagnarono città, castel- 
la, battaglie, e comperarono anche talvolta la libertà 
dei loro concittadini ; Y oro, vita della società, fonte 
perenne di mollezza, di traversìe, di corruzione; 
l’ oro fu da Àrdiecio degli Aimoni a larga mano pro- 
fuso, a giovare alla patria, a migliorarne le leggi. 
Dicesi ch’egli, scavando nella sua casa in Brescia, 
ritrovasse un tesoro nascostovi da Desiderio, quando 
su quest’ ultimo re de’ Longobardi piombavano l’ ar- 
mi di Carlo Magno. Con quella smodata ricchezza 
Àrdiecio si guadagnò il popolo, coi favore di que- 
st’ ultimo ottenne il priorato de’ consoli, e da que- 
sta dignità coadiuvato propose al consiglio generale 
savissime riforme, le fece accettare. La prima si fu 


Digitized by Google 



10 

il Consiglio della Credenza (1), il quale veniva com- 
posto dai primari cittadini, fra’ quali sedevano i 
consoli e il vescovo, ma con un solo voto come ogni 
altro. A questo consiglio era devoluto il provvedere 
a tutte quelle cose delle quali prima disponeva la 
radunanza generale del popolo. Ove nel Consiglio 
della Credenza fosse grande discrepanza, rimetteasi 
la bisogna alla votazione del popolo. Stabili pari- 
menti che i magistrati fossero eletti da cinquanta 
cittadini, i quali, scelti dal popolo nella sua pub- 
blica adunanza, venivano tostamente rinchiusi in 
luogo spartato, nè era loro permesso comunicare 
con chicchessia, insino a tanto non si fossero ac- 
cordati quanto alla elezione degli annui magistrati. 
Queste due leggi restringevano il potere del popolo 
e quello dei consoli, e innanzi ogni altra l’autorità 
del vescovo. ' 

Ardiccio nel suo primo consolato moderò pur anche 
le angarie e le vessazioni degli usurai, che erano 
molti e potenti: per lo che fu lodato e avuto caro 
da molti, e da molti a un tempo odiato. Tra que- 
st’ ultimi fu il vescovo Armanno, uomo ambizioso, pre- 
potente, ipocrita, ch’ogni cosa umana e divina non 
temeva manomettere. Questi, come colui che alla ven- 
detta e luogo e tempo aspettava, tese un laccio 
ad Ardiccio, lo fece esigliare , dannare dal pò-- 
polo a morte; nè qui si ristette, chè tutti i Val- 
vassori, ossia feudatari delle castella del Bresciano, 
cacciò con mano armata da’ loro feudi. Costoro si 

(1) Presso che tutte le repubbliche italiane ebbero questo Con- 
siglio della Credenza, ch’era un senato alla maniera di quello di 

Roma ; la prima però ad adotlarlo pare sia stata Brescia. 

> 
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raccolsero intorno ad Ardiccio che andava ramingo, 
e chiamata a se una condizione d’uomini detti Ari- 
manni, e invocata l’alleanza di Alghisio Gambara, mos- 
sero contro il popolo bresciano, del quale stava alla 
testa e ne esacerbava gli animi il vescovo Armanno. 
La cronaca nel descrivervi questa guerra vi dirà di 
un prete capitato a Brescia dalla Romagna, il quale 
sotto colore di religione, avea stabilite in città delle 
nefandissime orgie; vi dirà di una sposa che tenne 
mano ad uccidere il marito ; di un famoso eremita ; 
di un terribile masnadiere: in una parola, quella 
cronaca vi porrà innanzi copia così grande di fatti 
da crescere lena alla fantasia di un romanziere. Cer- 
cate di quella cronaca, attenetevi ad essa e lasciate 
da parte Antiochia. — 

Ricambiate fra noi altre poche parole, ringraziato 
dei cortesi consigli il Barzoni, io mi accommiatava da 
lui, ponendomi tosto a ricercare di quella cronaca. 
Seppi essere stata discoperta dal Biemmi, dopo che il 
Muratori avea raccolte le cronache d’Italia nella sua 
grande collezione, e che per ciò non faceva parte della 
medesima: seppi, che il Biemmi l’ avea stampata, nel 
1759, con a fronte dell’originale una sua libera tra- 
duzione, nella quale avea stemperata la brevità del 
latino in una prolissa narrazione, recante e deluci- 
dazioni e discorsi oratorii da lui posti qua e là in 
bocca ai diversi personaggi ; certo con l’intendimento 
di rendere quell’ antica storia vieppiù chiara e pia- 
cevole, intantochù riescisse un libro popolare. Di 
tanto io venni in certezza, ma non m’era dato ri- 
trovare il libro. Un giorno, che ne avea fatte lunghe 
ricerche e me ne tornava a mani vuote, entrato in 
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un’ oscula bottega da tabacco, caddi cogli occhi so- 
pra le pagine slegate di un libro colle quali la pa- 
drona del negozio avvolgeva la sua merce, e lessi: 
Brere recordationis de Ardicelo de Amonibm , et de 
Alghisio Gambara excelsis viris Brissie. Al libro man- 
cava il frontispizio e l’indice, ed era propriamente 
la cronaca da me ricercata. Meravigliando della biz- 
zarria del caso, pietosamente la sottrassi alla distru- 
zione che la incalzava. — Ve’, io dissi nell’ andarme- 
ne, ove finiscono le fatiche di noi poveri scrittori! E 
questo libro, che io cercava e che non mi venne 
fatto rinvenire se non in una di quelle sentine in 
cui il mondo sollevasi del grave enorme peso dei 
libri inutili, questo libro si è uno di quelli racco- 
mandati e dall’autore e dall’argomento alla carità 
della patria. — E nella fortuna di quella povera cro- 
naca io vidi, quasi in uno specchio, quella che si 
avrebbe il mio romanzo, che ancora non esisteva che 
nella mia testa. Ma poiché mi fu insegnato a cac- 
ciare i tristi pensieri, non mi soffermai a lungo in 
quella scoraggiante riflessione, dalla quale divagan- 
do il pensiero sperai... Debbo io dirla, sebbene un 
po’ grossa?... Chi scrive romanzi può anche imma- 
ginarne uno a suo riguardo. Sperai adunque che le 
pagine ch’io fossi per imbrattare venissero afferrate 
dal becco di quelle colombe che l’ Ariosto vedeva 
sottrarre all’obblio alcuni nomi, frammezzo all’infi- 
nita turba di quelli che il Tempo versava giù nei 
vortici di Lete. Ridete, o lettori, che ne avete ben 
donde. Ma se la Speranza colle sue dita rosee non 
ci accarezzasse lusingandoci, oh! a questo mondo 
si farebbero di ben poche cose. 
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Al primo scorrere quella cronaca io m’accorsi 
che somministrava ampio soggetto ad un romanzo, 
ma che non riusciva facile impresa ordinare quel 
viluppo di avventure e fatti d’armi in modo che, 
collegati fra loro, componessero un unico dramma. 
Perchè un romanzo, a mio avviso, non vuol essere 
nè una storia nè una cronaca; cioè, non deve avere 
a soggetto la narrazione di separate vicende, sibbene 
di una soltanto, alla quale altre si connettano in 
guisa che ne risulti un tutto armonico. In una pa- 
rola, un romanzo è un quadro ove sono bensì molte 
figure e gruppi diversi, ma tutti vólti ad un fine. 
L’unità e l’armonia del tutto cogli accessorii vale 
a concentrare l’attenzione dei lettori, a quella ma- 
niera che la lente fa dei raggi luminosi nel suo foco, 
e a fare che le -cose esposte siano maggiormente 
sentite e aggradite. 

Io non dirò a che intendessi, con quali proponi- 
menti mi sia fatto a scrivere: chi leggerà il mio 
libro potrà ravvisarli: e vorrei giudicasse e l’opera 
e l’autore, non dietro le opinioni delle diverse scuole, 
sibbene dietro l’impressione che da questa lettura 
gli verrà. Se queste pagine lo commuovono, se nel 
volgerle gli scorre il tempo piacevolmente, se una 
vaghezza qualunque gli rattiene il libro fra le mani, 
io ho raggiunto il mio scopo e non mi curo del resto. 
Se al contrario il lettore si annoia, se il suo cuore, 
la sua mente rimangono freddi, getti -il libro, mi 
condanni; io non avrò a dolermi che di me stesso. 
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CAPITOLO I 


Molti cambiando ciel, carabian forluna. 

Un proverbio. 


Di fianco a Castiglione delle Stiviere e distante 
da Brescia diciassette delle nostre miglia, è una 
popolosa borgata, posta alle falde di un colle e 
attraversata da un fiumieello. Pare prendesse nome 
dai molti carpini che anticamente coprivano quel 
suolo, e si chiamasse Carpenedolo. Poche case 
siedono oggidì dietro il pendio del colle, ma un 
tempo stavano lassù presso che tutte, e vi avea 
pur anche un castello, del quale' veggonsi tutta- 
via gli avanzi. Ai giorni donde muove questa sto- 
ria, appena dentro lo spalto e a fianco della por- 
ta del castello, trova vasi un’osteria, il padrone 
della quale era morto da qualche anno, lasciando 
la moglie con un’ unica figlia che toccava i di- 
ciottenni. Le due donne continuavano quel loro 
mestiere con buona fortuna, giacché era l’unica 
osteria che fosse colà, e molti vi accorrevano, 
attrattivi e dalla vaghezza di sollazzo, e da sim- 
patìa che avevano colle padrone. 

La sera del 24 maggio 1100, in una stanza 
terrena di quell’osteria sedevano ad una lunga 
tavola quattro persone che giuocavano ai dadi 
un fiasco di vino. Erano due benestanti e due 


Digitized by Google 



16 

villici, o lavoratori della campagna, che , con nome 
proprio alla condizione di siffatta gente , dicevansi 
Arimanni; uomini non gran fatto dissimili da- 
gli antichi schiavi. Non solo pagavano tribu- 
to a’ proprietari delle terre da loro lavorate, ma 
su di essi cadevano quasi per intero le pub- 
bliche gravezze perchè n’ erano esclusi, o di 
poco aggravati, gli altri ordini sociali, dei liberi, 
cioè , e dei nobili. Pare, dico, che questi Ari- 
manni fossero (1) gli antichi schiavi, che con 
altro nome diceansi anche servi della gleba , o ta- 
gliabili. Era loro proibito cambiar abitazione, erano 
obbligati a starsi ove erano nati, a lavorare le terre 
che lavoravano i padri loro, e a quelle condizioni 
che piaceva ai padroni d’ imporre ; i quali, ven- 
dendo i poderi , vendeano ad un tempo le per- 
sone che li coltivavano. Non poteano questi Ari- 
manni maritarsi se non con persone che dallo 
stesso signore dipendessero; non era loro con- 
cesso il testare , o far contratti : erano, in una 
parola, la classe più misera e più abbietta della 
società. Sebbene le rivoluzioni politiche di quei 
tempi avessero recali di grandi mutamenti, la con- 
dizione degli Arimanni non aveva in nulla mi- 
gliorato. Ardiccio degli Aimoni, nel suo primo 
consolato , tentò francheggiarli , ma trovò tanta 
opposizione e nei colleghi e nel popolo che do- 
vette dimetterne il pensiero. 

(i) Arimanno vuol dire uomo di guerra , e cotal nome pare 
che dopo le conquiste de’ Longobardi fosse dato a quei soldati 
che divisero le terre dei vinti ; indicava quindi dapprima una 
classe d’uomini liberi. Ma sia che col tempo mutasse la condi- 
zione dei discendenti da que’primi soldati, o che ài nome si 
attribuisse significato diverso dall'etimologico, la cronaca clip io 
ho solt'occhio col vocabolo arimanni allude ad una delle infime 
classi sociali. Anche il (librario nota che, verso il mille, la pa- 
rola arimanno fu deviata dalla sua prima signilicaaione. 
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Coi due AHmanni sedeva un cotale per, nome 
Fulgazio, uomo tra i cinquanta ei sessantanni, 
che nato povero e di abbietto legnaggio. era giun- 
to a procacciarsi colle usure uno stato dovizioso# 
che veniva ingrandendo sempre più mediante le 
sue doti moltiplicatrici, che erano una sordida 
avarizia e l’industre ingegno di a ttrappola re e ca- 
vare in camicia que’ miseri che gli cadevano Ira 
l’ugne. Le ricchezze da lui ammassate gli aveano 
fatta mutar condizione , non già natura ; ed era 
rimasto uno di quegli uomini che non si rendono 
chiari con segnalate nequizie, e tuttavia cammi- 
nano sempre sopra un lurido sentiero; le loro 
anime non sono mai scosse da un impeto ga- 
gliardo di passione, e se ne vanno mute , tene- 
brose, non mai irradiate da un lampo qualun- 
que di virtù, da una scintilla del bello morale. 
. Vicino a ser Fulgazio stava un certo Pagnano, 
un uomo rubicondo in viso, panciuto, e che pa- 
reva tendesse ad amicarsi il ricco compagno e lo 
ossequiava, gli plaudiva. Mentre questa brigateli 
giocava ai dadi un fiasco di vino già versato in 
quattro bicchieri di terra, la vecchia Bergi macche 
cosi aveva nome la padrona dell’osteria, colle 
braccia incrocicchiate ed appuntate ad una estremi- 
tà della tavola stavasi tutta intenta a considerare le 
combinazioni dei tre dadi, agitati in torno nelle 
palme semichiuse dei giuocatori e fatti quindi 
scorrere su quella tavola avvinala. Fiordalisa, la 
figlia di Bergima, rattoppava un vestito seduta 
ad un piccol desco in un angolo della stanza. Da 
quel desco sorgeva un’asticciuola di legno, bu- 
carellata a varie altezze e infitta in un piedestallo 
rotondo. In uno di que’ fori insinuavasi il mani- 
co, lungo e sottile, di un lumicino di ferro, che. 
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sporgendo ail’infuori, lasciava cadere perpendico* 
larmente la sua larapanetta davanti alla fanciulla, 
il volto della quale, grassotto e di una tinta bru- 
netta, veniva illuminato dalla fosca fiammella che 
sorgeva dal lumicino e finiva in una striscia lun- 
ga e densa di fumo. 

- a Diciassette I gridò lietamente Fulgazio, mo- 
strando coll’indice le tre faccette dei dadi gettati. 

« È un bel numero; disse la vecchia Bergima 
senza scomporsi dal suo atteggiamento. 

* A te; soggiunse Pagnano in quella che, raccolti 
i dadi, li poneva in mano a Martino, uno degli 
Arimanni. Tu sei l’ultimo e paghi il vino. 

* E perchè? dimandò Placido, l’altro degli Ari- 
manni. Non può egli superare il diciassette? 

« Ci vogliono i tre maggiori, rispose Pagnano. 
Ponno venire. 

c Sarà difficile, prosegui Martino; pagherei una 
metà senza giocare. 

« Ve lo credo ; disse Fulgazio con un cotal riso 
beffardo. 

« Dunque non ci sono patti? riprese l’Arimanno 
scuotendosi nella palma i dadi. 

« Voi m’insegnereste a fare de’ bei contratti ; 
continuò Fulgazio. 

« Eh via! gettate! disse l’ostessa; alla finfine è 
un fiasco di vino. 

« Gettate! 

« Largo, su le mani, gridò Martino. ' 

E, scotendo in fretta i dadi, inarcò il braccio, 
l’abbassò, apri la palma, e i dadi rotolarono sulla 
tavola. 

« Diciotto! esclamò la vecchia levandosi diritta 
e ponendosi le mani sui fianchi. 

«Diciolto! ripeterono tulli gli altri, meno ser 
Fulgazio, che rimase immobile, muto, pallido. 
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« Vedete, dicea Martino presentandogli i dadi riu- 
niti con i tre sèi scoperti, se io non vi proponeva 
il pessimo dei contratti? 

« A me toccano tutte ! disse Fulgazio in tuono 
appassionato. 

« Avete ragione, proseguiva compassionandolo 
Pagnano; da qualche tempo siete sfortunato. 

* Oh ! sì, sfortunato per un fiasco di vino ! con- 
tinuò TArimanno. Mutiamo fortuna. • 

* Ecco 1 sorse a dire stizzosamente il ricco, se 
si hanno due denari, vorrebbero vederli sprecati. 
Che se io sono riuscito a mettermi da parte qual- 
che cosuccia, fu col darmi dattorno e fuggendo 
la scioperataggine. - 

«E cosi si ha a fare; soggiunse Pagnano. 

« Si fa presto, riprese Fulgazio, a ridursi in ca- 
micia ; alla maniera di quello sventato di Aribaldo. 

«È propriamente un cervello balzano, replicò 
l’eco di ser Fulgazio; e che boria si ha in petto f 
Guai! s’egli avesse lo stato che avea suo padre! 

«Ci schiaccerebbe tutti, disse Fulgazio. Misera- 
bile com’è, vassene provocativo e tracotante ad un 
modo, che con lui non si può vivere. E se Ber- 
gima lascerà che troppo di frequente bazzichi nella 
sua osteria, se le distorranno gli avventori. 

«Non andrà guari, rispose la vecchia a voce som- 
messa e con viso di allegrezza, che noi saremo 
liberati di questa noia, perch’egli intende lasciare 
il paese. 

«Lo disse, ma noi farà; soggiunse Martino. 

« Eh! noi farà certo, continuò Placido. N’è vero, 
Fiordalisa? dimandò alla fanciulla sorridendo. 

«Io non so; rispose la giovinetta senza alzar 
gli occhi. 

« Credete, rispose Bergima, ch’egli se ne va ; me 
lo disse egli stesso. 
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« Può darsi, soggiunse Martino ; ma, se questo 
accade, come voi non ne andrà lieta vostra figlia. 

«Non mancherà chi la consoli; disse Fulgazio 
levandosi e facendosi presso alla fanciulla. Voi siete 
bella, siete buona, e meritate di meglio che non 
è quello scapestrato. > 

La Fiordalisa al?ò gli occhi senza alzare il capo, 
e sorridendo sogguardò all’usuraio. Un attento os- 
servatore avrebbe da queU’occhiata compreso co- 
me alla fanciulla piacesse la lusinga di Fulgazio, 
e come ella avrebbe volentieri lasciato Aribaldo 
per quesl’altro. In quella che Fulgazio pronun- 
ciava quelle parole colla persona piegata verso della 
fanciulla, entrò nella stanza Aribaldo. Fulgazio, av- 
vedutosi di lui, fece un giro attorno alla tavola, 
volendo, dar a credere che, passeggiando, fosse pas- 
sato a caso innanzi a Fiordalisa. 

Aribaldo, un giovine tarchiato, di mezzana sta- 
tura, di una tinta vivace, con eapegli neri, a ven- 
titré anni o in quel torno, entrò lanciando un’oc- 
chiata su quella brigatala, e, presa una scranna, 
si abbandonò su d’essa, gettato.il suo cappello, ad 
ale grandi e rotonde, sulla tavola. 

«Datemi da bere; disse appuntando il gomito 
sulla tavola, facendosi della palma sostegno alla 
guancia e inclinandosi con tutta la persona da un 
lato.- 

«Si parlava appunto di voi; se gli volse Ful- 
gazio che avea compito il suo giro e si era nuo- 
vamente seduto. - 

«Mi rincresce. 

« Non si diceva cosa che vi avesse a rincrescere; 
anzi a noi rincresceva l’udire che siete per abban- 
donare la patria. 

«Che imporla a voi de’ fatti miei? 0 vada o 
stia noi farò per far piacere a voi. 
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«Oh! disse Placido, tu hai le lune contrarie 
stasera. Ma dimmi, avresti tu cuore Mandartene 
veramente e di far piangere la tua Fiordalisa? 

« Altri le asciugherà le lagrime, rispose Aribaldo. 

E già a quest’ora pensa.... quando io non, sarò più 
qui, quando più non temerà ch’io con due man- 
rovesci gli rompa la faccia.... E intanto vorrebbe 
imbonirmi e mi compassiona. . , 

«. Aribaldo ! levò la voce l'ostessa, non comin- 
ciale; parmi che andiate accattando brighe. 

«Io neh?... Avete ragione; ma sentite. Io me 
n’andrò... se mi piacerà: vostra figlia faccia all’a- 
more con chi vuole.... io non intendo impedirglielo; 
ma non si lasci bazzicare d’attorno colui che or 
orale faceva lo sdolcinato, perchèio tornerò quando 
meno il crederete, e tutti non la passeranno bene... 

«Eh via! l’interruppe Pagnano, vergognatevi! 
Ser Fulgazio è un galantuomo, e non ha bisogno... 

«Bisogno e di che? riprese tutto acceso m viso 
Aribaldo; ha bisogno d’altri protettori che non 
siete voi. Vedi figura da difendere colui ! Ya bene! 
stagli vicino che ti oaverà il sangue. 

«Uso prudenza; disse Fulgazio levandosi. 

«Buona sera! soggiunse Pagnano incamminan- 
dosi ad uscire con Fulgazio. 

« Usatela sempre (continuò Aribaldo rispondendo 
alle parole del vecchio usuraio, mentre questi se 
n’andava), perchè io non son uomo da promettere 
e da non attenere. Ricordatevi che Fiordalisa non 
è per voi.» 

Queste parole non furono tutte intese da Ful- 
gazio, ch’era di già uscito in compagnia di Pa- 
gnano. Fiordalisa stava immobile, quasi non si 
parlasse di lei. Bergima, data un’occhiata alla figlia: 

Valoassori. I. ; . , 
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* Filmiamola, disse volgendosi ad Àribaldd. <Jhe 
vi ha fatto ser FuIgaziO? 

« Che mi ha fatto? rispose il giovine balzando 
in piedi: che mi ha fatto, mi dimandate? Ha ca- 
vate le viscere al padre mici, lo ha cacciato ih un 
carcere, e sarebbe morto colà se un angelo pro- 
tettore noi liberava pagando i ladronecci e le usure 
di colui. Che mi ha fatto si dimanda ? dite piut- 
tosto che cosa non ha fatto a me e a tanti altri? 
Che se tutti tacciono, se tutti se la bevono in pace, 
giuro che non tacerò io, e può accadere... 

« Sono cose vecchie , disse Martino, e noti è 
bene ricordarle. » » 

. E, vuotata la sua tazza, si alzò per andarsene. 

« Vengo anch’io; » soggiunse Placido. 

E voltosi ad Aribaldo: 

« Te lo dissi altre volte, ove non è rimedio ci 
vuol pazienza. E portiamo pazienza anche noi, 
condannati a pagare tutto e a sostener tutti colle 
nostre braccia , senza che siam padroni di nulla, 
nemmeno della nostra volontà. 

« I signori hanno sempre ragione; continuò 
Martino. 

■ Almeno sintanlo che lè cose vanno dì que- 
sta maniera, prosegui Placido. Si fecero tante in- 
novazioni in quest’ ultimi tempi, e nemmeno una 
|vr noi poveri Arimannh 

* Perchè siete tante pecore , disse Aribaldo, e 
non avete coraggio. E se quando Ardiccio degli 
Aiinoni tentava farvi liberi vi foste uniti e ave- 
ste prese l’armi... 

«Si, l’interruppe Martino, che è una cosa fa- 
cile -l’ unirsi, mentre non siam padroni di abban- 
donare le nostre case nemmeno per un giorno. 

«Quando aveste avute Tarmi in mano, conti- 
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mio Aribaldo, i Vostri padroni non sarebbero Te- 
nuti a farsi ragione contro di voi. 

« Che vuoi? soggiunse Placido, noi non usci- 
remo mai dalla nostra schiavitù ; non già perchè 
ci manchi il coraggio, ma perchè ci mancherà 
sempre l’ occasione e la fortuna. 

« Dici bene! replicò Martino; andiamo, e stiam- 
cene ad ogni modo allegri. Addio, Aribaldo; sono 
vicende del mondo e le tue e le nostre.* 

E i due Arimanni se n’ andarono. Aribaldo tornò 
a sedere e stette silenzioso. 

« Ecco, cominciò la vecchia dimenando il capo, 
voi siete la mia rovina; col vostro gridare, col 
vostro inveire, mi cacciate la gente fuori di casa. 
E poi avete a male se non vi si fa buon viso, 
se vi si rimprovera. Guardate, voi avete spaven- 
tata quella poveretta che piange. 

• IO ho troppo fuoco» è vero; rispose Aribaldo 
fattosi piu dolce. Ma colui... E voi lasciate che 
faccia d’occhietto a vostra figlia? 

« Siete voi che lo immagina. 

c Io? Credete voi ch’io sia cieco, ch’io non 
vegga che Fiordalisa gli piace e eh’ ella ne gode? 
E credete che voglia sposarla? Vorrebbe diver- 
tirsi, infinocchiarla... 

« Voi dite, fate, gridate, volete tutto pel vostro 
versoi lo interruppe Fiordalisa sdegnoselta. So- 
spettate di tutto e di tutti, e per ogni minuzia 
montate in collera 1 ; 

« E voi . . . 

«Sentite, Aribaldo, disse Bergima ponendosi 
tra lui e la figlia. Fiordalisa vi vuol bene, io ve 
la darei pur anche in moglie; ma come fareste 
voi a mantenerla, che non avete un mestiere, non 
avete più nulla del vostro? non bisogna pigliar 
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moglie all’ impazzala. Vedete, gli uccelli prima di 
far le uova preparano il nido. Voi dovete pen- 
sare a porvi a qualche mestiere. Mi avete parlato 
di quel vostro cugino di Valtrompia, che si è fatto 
ricco servendo i vescovi e i signori: se voi an- 
daste a lui, egli certo si adoprerebbe a porvi sulla 
via della fortuna. Datemi ascolto, andatevene da 
lui e vedrete che in breve avrete mutata condi- 
zione. Allora tornerete e sposerete Fiordalisa, che 
intanto pregherà il Signore per voi. Che ne dici, 
Fiordalisa? 

c Mi rincresce eh’ egli parta (rispose la fanciulla 
con tuono cosi freddo da far cadere le braccia 
ad un apatista), pure, trattandosi del bene di en- 
trambi, ci vorrà pazienza, e a maritarmi atten- 
derò che torni. 

« Queste sono parole, disse Aribaldo; e quantunque 
io vi voglia tutto il mio bene, non sono cosi cieco 
da non vedere che, se debbo attendere d’aver 
mutato fortuna, non potrò sposarvi nè adesso nè 
mai. Sono quindi disposto a soddisfarvi; cioè, a 
partire da un paese ove nacqui ricco, ed ora, di- 
venuto povero, sono odiato e disprezzato. E par- 
tendo non voglio imporre condizioni, ma soltanto 
pregarvi a non dar retta a ser Fulgazio, perchè 
‘v’ingannerebbe ; e poi, perchè io non potrei soffri- 
re che voi, che io ho amata ed amerò sempre, faceste 
bel viso e diveniste sposa all’assassino di mio pa- 
dre. Di questo solo io vi prego’ e vi scongiuro : 
nel resto fate come meglio vi aggrada. Me lo 
promettete ? 

«Non ve l’ho già detto ch’io non voglio spo- 
sar altri che voi? 

« Su di questo, ripeto, non conto. Io credeva... 
non pensava... mi sono innamorato senza che me 
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ne accorgessi, éd ora... Bene ! dimani io non sarò 
' più qui. È forza che io vada, perchè non ho più 
che il vestito indosso e questi pochi... » 

Cosi dicendo gettò sulla tavola otto o dieci mo- 
' nete di rame.' 1 . - 

«Poveretto! esclamò la vecchia impietosita. 

«Ecco detto tutto, rispose il giovine. Ora non 
mi resta che andarmene. 

« Come farete il viaggio, soggiunse Bergima, se 
• non avete 

« M’ingegnerò alla meglio. 

«Mi fate compassione!» prosegui la vecchia. 

E frugatasi in tasca e tratta una manata di 
baiocchi (1), sceglieva fra quelli due monete d'ar- 
1 gento. 

« Prendete, continuò ; vi basteranno pel viaggio. 

«Grazie! rispose il giovine arrossendo e quasi 
■ esitando. Le prendo ad imprestilo, ve le restituirò. 

( Son due lire. 

«Non importa. 

« Ye le restituirò, siatene certa, ve le restituirò, 

‘ non so quando, ma... 

« Quando mi sposerete; lo interruppe Fiordalisa. 

«Oh! prima, sì certo prima. Io... lo so io che 
: voi non siete per me. 

« Ingrato ! 

J , . ' * . X » 

(1) Baiocchi. Questo vocabolo è qui adoperato ad indicare mo- 
nele di rame di poco valore. Il baiocco è veramente una mo- 
neta romana dei tempi molti posteriori a quelli di questa storia. 
L.* espressione sente quindi dell’anacronismo, ma io l'adoprai non 
rinvenendone una migliore. Anzi noterò, che si sospetta dai dotti 
, che nel secolo XI non vi fossero monete di rame, so si eccet- 
tuano i fuls, moneta araba. Tuttavia non so persuadermi che 
si potesse stare senza minuto valsente, e credo che, oltre i fuls, 
potesse a que’ di essere in corso la moneta di rame degli ul- 
timi imperatori romani. Ciò vaglia a schiarimento del fatto e a 
giustificarmi dell’espressione usata. 
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• Non sono ingrato, noi ricorderò sempre di 
queste due lire che m’ebbi in tanto bisogno, come 
mi ricorderò sempre dovervi voluto bene. Ma voi 
non mi amavate come io vi amava. 

«E sempre cosi; soggiunse Fiordalisa volgendo 
indispettita il capo dal l’altra parte. 

«Non andate incollerà, continuò Àribaldo; di- 
mani non mi vedrete, non mi udrete più; ma 
adesso ho bisogno di dirla: non mi amaste com’io 
volea. Non so spiegarmi, ma sento io, sento qui 
dentro che mi mancò l’amor vostro. 

« Eh via ! queste sono fantasie ; ve ne persua- 
derete col tempo, disse la vecchia. 

« Vi ricorderete dunque di me, Fiordalisa? disse 
Aribaldo con voce che veniva dal cuore. 

«Ne dubitate?» rispose la fanciulla a modo di 
chi è importunato, non di chi ama. 

Aribaldo rimase mortificato ; trasse un sospiro, 
afferrò il suo cappello, disse addio e fuggì. Le donne 
stettero immobili e silenziose guardando all’uscio 
che si chiuse dietro di lui, Bergìma, traendo quindi 
il fiato profondo quasi le si levasse un peso dal 
petto: 

. «Se n’è andato 1 esclamò. 

«Che se ne vada davvero? dimandò la fan- 
ciulla. 

«Parmi d’esserne sicura. Mi costò due lire lo 
staccartelo dai fianchi, ma non sono spese male. 
Finch’egli ti stava accanto, tu eri schiava ; perchè 
colui è un disperato cui non si può contrariare, 
e n’aveano paura molti. Or ch’egli se ne va* ri- 
cordati di non aver occhi che per ser Fulgazio. 
È vecchio si, ma è ricco; e se ti sposa non ci 
resta altro a desiderare. 

« E se Aribaldo tornasse? V 1 - • 
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«Maritata che tu sia vorrà finirla* È tardi: an- 
diamo à letto. » ' ....... 

Intanto che le donne s'allegravano della par- 
tenza di Aribaldo» questi, uscito dall’osteria, s’era 
avviato a casa ; cioè ad una sua unica stanza» ove, 
anziché un letticciuolo, s*avea un canile. Su que- 
sto si "coricò con l’animo fieramente oppresso. Il 
partito preso di abbandonare colei che amava, la 
terra che prima avea toccata, non costava a lui 
minori affanni, ansie minori, di quelle ohe pro- 
vasse Cesare nel varcare il Rubicone. Una celebre 
e grande impresa e un latto piccolo e oscuro, un 
uomo illustre ed uno sconosciuto, forse male si 
raffrontano : ma la lotta degli affetti è sempre di 
una medesima tempera, trascini con sè l’uomo 
mezso mondo, o semplicemente sè stesso e le cose 
caramente dilette. La differenza sta nello spetta- 
tore, il quale riguarda piuttosto alla causa che al- 
l’uomo. ’ 

Aribaldo era uno di quegli animi informati a* 
sensi nobili, generosi, che non si svisano giam- 
mai nemmeno nellattrito dell’umana nequizia, nem- 
meno gettati fra il lezzo delle umane brutture. 
Il padre di Aribaldo, perduto uno stato dovizioso, 
raggirato da un usuraio* fu per debiti messo in 
prigione, e lasciò quest’unico figlio, che appena 
toccava allora i diciassette anni, solo, nella povertà; 
e quel che è peggio» senza nessuna vigilanza, nes- 
suna direzione, in queU’età procellosa dell’adole- 
scenza. Crebbe in balia di sè stesso, tra la feccia 
popolare. Sensitivo, focoso» ardito, valicò sovente 
i termini delle sociali convenienze, i reciproci 
riguardi: offese la prudenza, che non è di quel- 
l’età, nè era virtù da starsi con quell’indole. Il 
padre sarebbe morto prigione, se Ardiccio degli 
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Aimoòi (volendo un giorno di Natale proporre al 
popolo una legge che regolasse le usure e restrin- 
gesse il potere dò’ creditori sulle persone dei de- 
bitori) non avesse cominciato dallo schiudere il 
carcere a tutti quegli sgraziati che vi erano rin- 
chiusi per debiti, pagandoli del proprio. Quel 
giorno Aribaldo era in Brescia; abbracciò suo pa- 
dre dopo quattro anni di prigionia, innalzò i suoi 
occhi ad Ardiccio come ad una divinità, e la me- 
moria di quel giorno, di quell’ópera caritatevole 
così s’impresse nella memoria del giovine, ch’egli 
non parlava di Ardiccio, non pensava mai ad 
esso senza che il suo volto si accendesse, e gli 
palpitasse il cuore. Ritornò col padre alla patria, 
e, a sostentarlo, vendette que’ pochi arnesi che 
gli rimanevano. Ma il vecchio, cui là prigionia 
avea guasta la salute, non sopravvisse un anno e 
morì fra le braccia del figlio, bagnato dalle sue 
lagrime, e sostentato sitìo airultimo sospiro dalle 
incessanti cure di lai.' Aribaldo e della morte del 
padre e d’ogni sua digrazia accagionava Fulgazio, 
onde a quel modo l’odiava ch’egli sapeva odiare; 
cioè, tanto l’odiava quanto amava Ardiccio, quanto 
Fiordalisa. Di quesfultiitìa s’era innamorato, per- 
chè con quell’anima, con quel cuore, non poteva 
andarsene senza amare; ma quella fanciulla non 
era l’amante che gli convenisse. Fredda, d’animo 
volgare, non dirò Che amasse, ma facea all'amore 
per seguire il costume della giovanezza; per non 
sembrare da meno delle compagne volea un aman- 
te, e nulla importava a lei che fosse A ribaldò, o 
un altro qualunque. E però male s’accordavano, 
e tra loro erano di continuo dispetti, sdegni, ran- 
cori. Aribaldo ne pativa, incolpava Fiordalisa di 
poco amore; perchè, sebbene d’ingegno svegliato, 
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non era cotanto innanzi nella conoscenza del cuore 
□mano da vedere che Fiordalisa non avrebbe mai 
saputo amare diversamente, e che di quelle loro 
discrepanze avea colpa il caso, che male li avea 
sortiti. 

Disgustato, o dirò meglio, crucciato da questo 
amore e dalle giuste considerazioni della vecchia 
Bergima ; dolente di vedersi disprezzato in quella 
terra ove i suoi padri aveano goduto degli agi 
della vita e della pubblica onoranza che suole 
accompagnarli; Àribald , sentiva da qualche tem- 
po il bisogno di respirare un’aria diversa. Tutta** 
via t’avvincolavano colà le abitudini, il cruccioso 
amore di Fiordalisi, l'affezione alla patria, e fie- 
ramente lottavano in lui affetti e pensieri diversi. 
Venduta ogni sua cosa e persino i panni, non 
sapendo più come sostentare la vita e la neces- 
sità rinvigorendo le altre ragioni che gli persua- 
devano 1’ andarsene, a questo partito, benché a 
malincuore, si appigliò. Si era coricato coU’animo 
tempestoso, e però indarno attese e ricercò il sonno 
ora su l’uno ora su l’altro fianco, finché n’ebbe 
perduta la speranza e la pazienza. Si levò che 
rimanevano ancora due ore di notte * e vestitosi 
dispettosamente, fu in istrada. 


•i ; • .1 . ' 
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CAPITOLO II 


.1 T i 


Gli nomlui non sono, generalmente 
. parlando, se noaquali le circostanza 

li fanno. 

Tallyeb.vn», Memorie. 

* <r * * • ■ *ì l J « . * . * , , « 

Splendeva la lana e illuminava le anguste e 
solitarie vie di Carpenedolo, per una delle quali 
Aribaldo moveva a passo lento, col viso chinato 
e gli occhi a terra. Giunto davanti l’osteria si 
arrestò e sollevò gli occhi a guardare la finestra 
che amore gli avea resa sacra, la finestra donde 
s’era a lui tante volte mostrata Fiordalisa, donde 
gli avea or fatto un cenno, or pòrta una parola. 
Stette cogli occhi in, essa affisi, forse sperando 
di pur vedere ancora una volta ramante; ma 
quella finestra non si dischiuse. Indarno tossi e 
fece alcuno degli usati segni.: « Ella dorme, disse 
fra sò, e può cosi tranquillamente dormirei • 
Si raccolse pensieroso, e poi, cavato un sospiro, 
affrettò il passo e si trovò fuori del castello e 
dell’abitato. 

Egli se n’andava non con altro fardello che de’ 
suoi pensieri; i quali a mano a mano si allon- 
tanava dal castello pareva si venissero facendo 
più leggieri. Coperta la testa con un largo cap- 
pello, vestiva una tonicella di color terreo, lunga 
sino alle ginocchia, raffermata al fianco da una 
cintura di pelle con fermaglio di ferro lucido, e 
sostenuta al collo da uno spago infilato in una 
guaina. Indossava brache di pelle giallognole, che 
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alle ginocchia finivano dentro doe zanghe rosse, 
una maniera di ealzeroni a foggia di stivaletti. 
Di una taglia snella, camminava leggiero e pre- 
sto; e chi avesse guardato al suo viso, attraver- 
so ad un’ impronta di bontà e di franchezza, 
avrebbe ravvisato alcun che di astuto e di ma* 
lizioso , che assomigliava all’ innesto che l’ arte 
sovrappone al tronco naturale di una pianta. Era- 
no infatti qualità acquisite dallo stare e vivere 
domesticamente co’ mariuoli della plebe, qualità 
che non si ponno a prima giunta definire nè per 
buone nè per cattive, e che ci vengono dichiarate 
piuttosto dall’uso ch’altri ne fa, di quello che dal- 
l’astratta considerazione. Che sono infatti e le fi- 
nezze e le astuzie e le trappole degli eroi da piazza, 
se non lampi d’iogegno? E che è mai l’ingegno, 
se non un mezzo con coi fare e molto bene e 
molto male?.- \ 

Il nostro Aribaldo passò alle falde dèi colle di 
Montechiaro, in vetta al quale sorgeva un castello 
non agguerrito allora così come un secolo di poi, 
quando potè per quindici giorni soffermare l’im- 
peratore Federico li, il quale movea con poderoso 
esercito da Mantova contro Brescia che gii si era 
ribellata. Sorpassato Montechiaro, valicato sopra 
un ponticello di' legno il Chiesi, attraversò una 
sterile pianura che oggidì diciamo campagna di 
Montechiaro, e fu a Castenedolo ch’era da un’ora 
sorto il sole. Salì e discese per l’erta del colle, e 
verso le otto del mattino giugnea sotto le mura 
di Brescia. La città gli si offeriva allo sguardo colle 
sue molte torri che qua e là giganteggiavano al 
di sopra dei fabbricati. Le mura, da questa parte 
di Torrelunga, venivano ben più innanzi che al pre- 
sente e sorgevano un tratto su dietro il colle di 
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San Floriano: il quale non era allora separato dal- 
l’altura del castello da quella via che drizza alla 
volta delia Valtrompia; giacché quel taglio non fu 
eseguito se non nel 1343 dai fratelli Luchino e 
Giovanni Visconti; che, divenuti signori della città, ! 
provvidero alla sicurezza del nuovo dominio colla , 
costruzione dell’attuale castello, e, a renderlo più 
forte ed agguerrito, lo vollero dall’attiguo colle se- 
parato. Anche nel secolo XI però stava lassù una 
fortezza, e le case si distendevano quasi a con- 
tatto dei valli, spesseggiando dietro il pendio del 
colle, ove fra gl’interstizi dei fabbricati verdeggia- 
vano di molti olivi. I muri di circonvallazione scen- 
devano da questa altura alla Porta Pile, donde 
estendevansi alla torre della Palada, che stava a 
cavaliere della Porta San Giovanni. Continuavano 
quindi verso la chiesa di San Francesco, e di là al 
Volto di Paganora, poi al vicolo delle antiche mura, 
e, piegando aU’ingiù verso Sant’Alessandro, fini- 
vano a Torrelunga. • » * 

Aribaldo, entrato per la porta che si nominava 
da questa torre e che diceasi anche di Sani’ Andrea, 
prese una strada a destra e riuscì in una piazzetta, 
ove facea di sè bella mostra una fontana a tre zam- 
pilli. Era quella stessa che diciamo dì Mercato 
Nuovo, e non era allora come oggidì sotterra, ma 
sorgea dal livello della piazza. Perchè vuoisi dire 
come la città avesse il suolo molto diseguale, e 
come in alcuni luoghi sorgesse, in altri si avval- 
lasse: per lo che, ' essendosi ne’ secoli posteriori 
pensato a togliere quelle diseguaglianze; il livello 
della città venne in molti luoghi ad innalzarsi, e, 
in Mercato Nuovo e nella piazza del duomo, si 
elevò non meno di sediei braccia. 

Aribaldo, trafelato dal viaggio, visti que’ zam- 



pilli d’argento, fu alla fontana a risciacquarsi la 
bocca: e postosi quindi per una scorciatoia, ri- 
salendo un po’ all’ insù, prese la via di Santa Giu- 
lia. Brescia, come Y altre città tutte di quel tem- 
po, era assai diversa da quella d’ oggidì. Vi aveano 
case mal costrutte, piccole, di un solo piano, mol- 
tissime delle quali coperte di paglia, o di assi- 
celle, che con ^articolar nome si chiamavano 
scandule, pochissime di tegole. Le vie erano an- 
guste e in esse si metteva poca luce, e a cagione 
della loro strettezza e pel molto sporgere all’ in- 
nanzi delle grondaie; si che la città tutta era me- 
lanconica, tenebrosa. Tratto tratto però, tram- 
mezzo a queste misere casucce, si elevava un 
palazzo magnifico, fiancheggiato da. torri e fab- 
bricato di pietra viva tagliata a grandi massi. 
Erano o luoghi pubblici, o abitazioni di signori, 
che superbamente torreggiavano sopra gli abituri 
del volgo, dispiegando tanta solidità che non ne 
aveano una maggiore i castelli. Epperò avveniva 
di sovente che nelle sommosse cittadine le fa- 
zioni riparassero in alcuno di questi palazzi, e vi 
si difendessero, e vi sostenessero assalti come in 
una rócca. L’angustia delle vie e delle case e il 
soggiornarvi degli abitanti affollati faceva si che 
la città, in un recinto dell'attuale assai più ri- 
stretto, contenesse un doppio di cittadini, men- 
tre Brescia ne contava allora oltre sessantamila. 

Aribaldo, percorrendo la via per li quale s’ era 
messo, venne a passare di fianco al convento di 
Santa Giulia, e sorpassatolo sboccò in una bella 
piazza, nel fondo della quale era un palazzo di 
ordine corinzio cui girava tutto intorno una log- 
gia. Era una fabbrica romana, l’antica Curia, della 
quale veggonsi tuttavia alcune lesene scannellate 
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con capitelli corinzi, murate nel fiasco di ts&a 
casa posta nella piazzetta del Beveradore, che a 
que’ dì non vi era altrimenti : sì che la lacciaia 
della Curia guardava su quella piazza che oggidì 
è detta del Navarino* Questo palazzo avea soste* 
noto negli anni addietro gli oltraggi dei barbari, 
che l’aveano smantellato e guasto in più luoghi. 1 
I cittadini lo racconciavano di poi alla meglio, e 
lo ricoprivano con tetto di legno, donde si no- 
minò loggia dei legni : infatti negli antichi docu- 
menti troviamo accennato a questa Curia coll’e- 
spressione di laubia lignorum. 11 qual monumento 
della romana grandezza crollò con molti altri fab- 
bricati r anno 4222, in quel terribile terremoto 
che gran parte rovinò della ciLtà. Di facciata alla 
loggia dei legni e nella -opposta estremità della' 
piazza, sopra un’ altura, vedeansi ammonticchiati 
frantami d’archi e di colonne, pietre e marmi 
segati, ed erano le rovine del tempio di Vespa- 
siano; sotto delle quali frugando l’età nostrane 
discoprì gli avanzi. Àribaido^ attraversata la piaz- 
za, tirò diritto e venne ov’è presentemente la 
chiesa delta Carità, e dove sorgeva allora un ma- 
gnifico palazzo. Egli passandovi innanzi chinò ii 
capo con quell* atto riverente che si accostuma 
passando innanzi ai luoghi sacri; il che fece pel 
pensiero che gli occorse essere quella 1’ abita- 
zione di ArdicGio degli Aimoni. Piegò quindi a 
sinistra scendendo giù basso per alcuni traietli, 
dei quali era la città tutta frastagliata piu che 
- non è al presente, e giunse nella piazza dei 
Duomo. . . 

Come al dì d’ oggi sorgevano colà due catte- 
drali, L’nna, detta la Rotonda di Santa Maria, era 
l’ attuale -duomo vecchio; chiesa eretta verso il 
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590 dàlia regina Teodolinda, e prù tardi ampliata 
con <1’ aggiugnerle il «Oro è le due cappelle che 
costituiscono!’ aia della crociera. Siccome il livello 
delia città era in questo sito di molto profondo, 
così anziché discendere nella Rotonda per le sca- 
linate «che mettono nei due laterali ambulacri, vi 
si saliva per alcuni gradini «che stavano innanzi 
la porta e Sporgevano sulla piazza. Parrà strano 
come di tanto venisse il suolo ad elevarsi, ma 
è pure un fatto. E vuoisi aggiugnere come ri- 
salendo a’ tempi più remoti fosse in detto luogo 
maggiore la profondità ; di che ci fa testimonianza 
la chiesa sotterranea di San Filastrio, che esiste 
tuttavia e sulla volta delta quale venne «retto 
l’attuale duomo vecchio. É opinione che questo 
tempio di San Filastrio si costruisse ai primi giorni 
del cristianesimo ; ne parlano le nostre più an- 
tiche cronache, e narrano che dopo l’erezione 
della Rotonda quella chiesa sotterranea fu desti- 
nata alla sepoltura dei vescovi. Non è difficile 
rendere ragione perchè tanti edifici or giacciano 
sepolti, ove si consideri che Brescia fu dapprima 
fabbricata sulle oollinè, e si distese ineseguito giù 
nelle interposte vallette, le quali col volgere de- 
gli anni vennero poi in gran parte- riempite e 
dalla terra e dalle pietre che vi menava l’ acqua 
piovana, nonché dal rovinare dei fabbricati, più 
volte in ferocissime guerre arsi e distrutti. Da 
ultimo l’arte, proseguendo l’opera del caso e del 
nemico furore, rimosse le rimanenti diseguaglianze 
del suolo, e ridusse la città ad una superficie 
piana. 

Ove presentemente sta la nuova cattedrale sor* 
geva la chiesa di San Pietro del duomo, demolita 
nel secolo XY11, quando si gettarono le fondamenta 
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del duomo nuovo. Era la Rotonda officiata all; 
stagione <T inverno, e San Pietro all’estate; tempie 
che avea tre navale, sorrette da ventiquattro co- 
lorine, diseguali e per la qualità dei marmi epe! 
diametro e per l’altezza;, il che indicava il secolo 
rozzo dell’edìficazionfe in fatti era opera del set- 
tecento. Non avea vòlta e il tetto era a travatura. 
Le due chiese venivano unite da un portico, il quale 
girava attorno San Pietro* eccetto che dalla parte 
della facciata che guardava su l’ampia piazza^ Da- 
vanti al portico, che stava tramezzo alle due chiese, 
sorgeva un piedestallo di pietra, cinto da una rin- 
ghiera di ferro, al quale si saliva per alcuni gra- 
dini. Presta vasi agli usi di tribuna, e di là si ban- 
divano al popolo i pubblici avvisi, e le delibera- 
zioni de’ magistrati, che si raccoglievano o nella 
loggia dei legni, o in alcuna delle cattedrali, ove 
rendevano pur anche ragione. v 

A compiere la descrizione della piazza del duo- 
mo qual era al finire ^el secolo XI, dirò che an- 
cora non vi si era fabbricato il palazzo , di Bro- 
lettOj ed era quel terreno occupato dal palazzo dei 
Poucarale, e dalla casa a due piani di un ricco 
possidente cui era contigua la casetta di un po- 
vero (4). Immediatamente dietro la Rotonda stava 

(1) Io non pongo fantasticamente in questo sito le due case; 
esse vi esistevano veramente per testimonianza de’ cronicisti: tra 
quali Elia Capriolo narra un fatto che io non credo Inutile ripor- 
tare. li ricco, amando ampliare la propria casa, chiese al povero 
che gli vendesse la sua: ma questi, fosse per l'amore che aveva 
al suo abituro, o perchè gli venisse offerto un prezzo meschino, 
negò vendere la sua casuccia. Il ricco che pur voleva gli venisse 
Intero il suo desiderio, falsò una scrittura diVendila, e con essa, 
citato in giudizio il povero, riuscì a cacciarlo dalla su» abitazione. 
Parecchi anni di poi. avendo la città -deliberalo di costruire il 
palazzo prefettizio, ossia Broletto, comperò le case che erano in 
detto luogo ; ma nè per prieghi nè per offerte che si facessero 
si potò indurre li ricco possidente a cedere al pubblico la sua. 
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il palazzo vescovile, di gotica architettura e non 
di grande ampiezza, il quale si avea a lato una 
torre colossale che riusciva di fianco alla Rotonda. 
Venuta cogli anni a cadere, non rimase di essa 
che l’ampia base, nella quale fu aperto l’ingresso 
che mette nella cappella della santissima Croce. 
Quella torre comunicava col palazzo vescovile, e 
avea sotto di sè un profondo sotterraneo, al quale 
accenno perchè dovrò in esso discendere colla mia 
narrazione. 

Quando Aribaldo giunse sulla piazza del Duo- 
mo vi trovò grande affluenza di popolo, uno stare 
a brigatelle, e un gran cacciar di lingue tra il di- 
mandare e il rispondere. Voglioso egli pure d’in- 
tendere e di sapere, si accostò ad uno di quei croc- 
chi ove un tale diceva : 

• L’hanno proprio arrestato? 

«Sì, vi ripeto, rispondeva un altro, il prete e 
Matteo di Rodengo che saranno appiccati sta- 
mattina. ' 

«E gli altri? . ' 

«Se volessero appiccare tutti coloro che anda- 
vano colà appiccherebbero mezza Brescia. 

«Li condannò il Consiglio della Credenza, n’ è 
vero? 

* « * - J *•’’ ^ .j 

Cotale ostinazione avendo gli animi di tatti indispettito, avverine 
che un tale, cui era noto l’inganno da costui ardito al suo po- 
vero vicino. Io denunciò ai magistrali che di quella frode fecero 
solenne e terribile giustizia. Perchè , legato il falsario sopri un 
giumento e postagli a dileggio una corona in capo, fu condotto 
in giro per tutta la città, e poscia ebbe mozzo il capo. E accioc- 
ché del fatto rimanesse perpetua memoria, di flarico a quella 
porta di Broletto ove sono le prigioni, si scolpì una testa coro- 
nata indicante il ricco, e dall’altra la 'figura intiera del povero * 
con in mano una pergamena. Questo monumento delia severa 
giustizia di que’ secoli non fu dal tempo distrutto, e può nella 
sua integrità vederlo chi, passando tra Broletto e U Duòmo? leva 
7 II occhi all'arco della porla 

Valvassori. I. 3 
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«Le belle cose che fa questo Consiglio ;(sog 
giunse un cotale mal soddisfatto di quella senteD- 
za); se era l’adunanza, del popolo la non andava 
certo così. . , , ’ , 

«Amico, scommetterei che tu eri della com- 
pagnia. 

« Io? Perchè non mi piace la sentenza del Con- 
siglio, voi dite: e piacerà a pochi. 

« Non è vero, risposero parecchie voci ad m 
tempo; coloro ben si meritano la forca. 

«Il buon prete ch’era colui! 

«E insegnava una strada per andare in para- 
diso molto piana e deliziosa. 

« Orazioni notturne.... 

«Buone gozzoviglie, dico io, amori, nefandilà 1 

« Ed io, bestia, vi lasciava andare mia moglie! 

. e sa Iddio....! 

«Confortati chè non era la sola. 

«Oh! voi che dite, ci foste voi? dimandò il ma 
soddisfatto. 

« Ci fu chi vide, chi raccontò quelle opere buone 
e il Consiglio della Credenza... 

«Che è mai questo Consiglio? riprése per 1 
terza volta l’opponente; Ardicelo degli Aimoui. Egli 

10 creò, egli lo dirige, egli immaginò delle ubbi 
e manda a morte due innocenti; ma può dars 
capiti la sua anche per esso. 

«Che sua? sorse a dire Aribaldo. Se Ardicci 

11 condanna, segno che e’ sono fior di birbanti 
perchè Ardiccio è un galantuomo, e sono qua i 
a difenderlo contro qualunque volesse dire il coi 
trario. 

« 15 chi sei tu che vuoi frugare nel torbide ! 
se gli volse Tultimo interlocutore. Di questa fa j 
ceuda che cosa ne sai ? 
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« Io altro non so se non che Àrdiccio non so- 
miglia a tanti altri, e che è l’uomo migliòre, 
ruomo più grande che ci viva, 

• Bene ! bravo ! ha ragione ! si gridò da pa- 
recchi. 

« Di quanto poi si parla, continuò Aribaldo, 
sono all* oscuro, e se vi piacesse informarmene... 

VTò! esclamò 1* opponente. Vedete come si 
parla ! senza conoscere il fatto. Bene ! bravo 1 e 
non si sa perchè così si gridi. » 

In questa molti s’erano fatti d* attorno ad un 
sopravvenuto gridando : 

c Ve’ mastro Andrea 1 egli la saprà diritta. * 
La nostra briga tella si volse là donde venivano 
quelle voci, e dei molti crocchi se ne formò un 
solo. Mastro Andrea, urtato, schiacciato da coloro 
che l’ attorniavano e che volevano tutti stargli al 
fianco, gridava : - • 

« Si, si, dirò; son qui per questo; ma non mi 
soffocate, fate largo. » ■ ' . ' > ; * 

E colle mani e coi gomiti respingeva ,i più vi- 
cini, ordinando la calca a modo di cerchio. 

« La sai tu giusta? dimandò un tale. 1 , 

« Che dimandai rispose Andrea. Il mio pa- 
drone è dèi Consiglio della Credenza, e ieri sera , 
ritornato a casa,- ce la raccontò distesamente in 
famiglia com’ io la conto a voi," f '* ’* ' ” 

« Di’ su dunque. . v ' 1 , > ' 

« Presto. • : *•“' “ 

« Sentiamo. ; 

« Lasciatemi prendere fiato. 

« Silenzio 1 - . . * 

« Saranno or cinque anni chè> comò sapete, ci 
capitò dalle parti di Roma quel prete predicatore 
gridando ch’era tempo di darsi a penitenza, av- 
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vicinarsi la fine del mondo, soprastare il giudi- 
zio universale, e lui venire inviato da Dio ad 
avvisarci, a salvarci. Sapete qual rumore levas- 
se, quale spavento diffondesse in Brescia, e come 
tutti battendoci il petto corressimo alle chiese , 
ai sacramenti , e a calca intorno al. predicatore , 
che dicevamo il santo, rinviatoci da Dìo. Quel 
rumore un poco alla volta cessò, e da qualche 
anno più non si discorreva della fine del mondo, 
ma soltanto di pie e devote radunanze d’uomini 
e di donne, che, durante la notte, tenevansi dal 
prete in casa Matteo di Rodengo. Intanto di tratto 
in tratto si parlava di avvelenamenti, di testa- 
menti falsati, di sigilli contraffatti , senza che si 
potesse o provare il delitto, o scoprirne gli au- 
tori. Quando una persona va direttamente dal 
signor Ardiccio, priore de’ consoli, e gli schicchera 
come quelle baratterie, quegli avvelenamenti, fos- 
sero insegnati e preparati nelle notturne adu- 
nanze del prete romano. Aggiunge che si passa- 
vano colà le notti, anziché in orazione, in gozzo- 
viglie, in turpitudini; perchè il prete insegnava: 
Gli atti carnali non contenere veruna offesa di 
Dio e della sua legge, posto che in essi non si 
usasse violenza e vi concorresse il consenso d’am- 
bo le parli (I). 

« Che briccone l 
« Prete cane 1 
« Schiuma di birbante! . . . J] 

« Tacete, sentiamo il resto. 

« E mia moglie, andava colà! 

(i) Di questa avventura vedi la Cronaca/ dietro (a quale io 
compilo la mia storia, e quanto a questa massima ecco le pre- 
cise parole: Nuilam Dei offensionem contino e quoscumque aó 
tus carnis, si in eis adtssel consensus atnbarum personarum et 
nulla violentia commissa essei. . , ■< 
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• Bella dottrinai 

« Zitto! Avanti, Andrea. 

« Che fece Ardiccio? 

« Non voleva credere.... 

t Alla spia. 

« Ah! si deve dire costui una spia? riprese 
mastro Andrea. 

« No ! no 1 gridarono molti ad un tempo. 

« Era una onesta persona che pel bene pub- 
blico denunciava quanto faceasi in segreto. 

« E che fece Ardiccio ? ~ 

« Non voleva , non sapeva credere ; e l’inco- 
gnito si esibì di condurlo a quella notturna adu- 
nanza. Ardiccio accettò ; e 1’ altra sera vi si recò 
sconosciuto , e vide o udì quanto quell’ altro gli 
aveva raccontato. Intese quella bella predica, li 
vide ùbbriacarsi, spegnere i lumi.... Sono cose 
che non si ponno dire. In conclusione Ardiccio , 
visto il fatto suo, usci e fu dal vescovo. 

« Bravo! era cosa più del vescovo che da lui. 

« Si trattava di un prete, di religione. 

« Il vescovo però in beila maniera se ne lavò 
le mani, e rimise intieramente 1’ affare al signor 
Ardiccio; il quale portò ieri mattina la cosa al 
Consiglio della Credenza, che condannò alla forca 
il prete e Matteo Rodengo che prestò la casa a 
quelle adunanze diaboliche. 

« E gli altri? 

« Si è deciso di punire i capi e di non ricer- 
care dei complici. 

« Sono molti ? '• r • • : - 

« Si crede superino i quattrocento. 

«Il prete sarà dunque impiccato? 

< Stamattina. 

«E nulla più? 
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«E che gli si ha a fare di peggiori) L [kiì * 

« Tanagliarlo, scorticarlo, r bruc$rlo il rinnegato 
che mi attirò la moglie a quel bordello j . 

«Prete del diavolo! 

«E lo credevamo un santo! * 

« Scorticarlo ! arruq^rlo l * , L ; .. • 

«Ardiccio non vuole che si usino di- colali 
sevizie. ► * 

. « Ha ragione. n ; 

« No, ha torto; perchè colui deve essere il' dia- 
volo in figura di prete. . 

« Scommetto che quando ha il laccio alia gola 
sparisce. . 

. « Vedremo. . 4 
«Ardiccio è un grand’uomo! ;• . 

« Non cj voleva che lui. 

«Il vescovo, si è messa la coda tra le gambe. 
«Viva Ardiccio 1 
« Viva, viva ! » gridarono tutti. 

. E la voce di Aribaldo fo la prima ad intuo- 
nare, l’ultima a finire. • . * 

« Sentite, è la, tromba de) bando. 

«Donde viene? . < . 

« Di qua ! . . • 

«Di là! 

« Corriamo! •* . 

. «Vediamo!» 

Un uomo vestito a nero e dando fiato ad una 
tromba giugneva spila piazza con una perga- 
mena in mano. Sali sullo sgabello di pietra e ; 
lesse ad alta voce la storia narrata da mastro 
Andrea, e la sentenza del Consiglio della Cre- 
denza. Erano, condannati alla forca il prete e 
Matteo di Rodengo , e di quest’ ultimo doveasi 
dopo l’esecuzione spianare la casa. Qpando il ban- 
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ditore ebbe terminato di leggere si rinnovellarono 
dal popolo- i viva ad Ardiccio ed al Consiglio 
della Credenza, e d’ogni parte risuonava: «Bra- 
vo! a terra la casa dello scomunicato; cenacolo 
del diavolo; a terrai 

«Faremo bottino quest’oggi; disse un tale ad 
A ri baldo. “ 

«Spoglia la casa chi entra primo, n’ è vero? 
dimandò quest’altro. 

« Ma il difficile sarà ad entrarvi, perchè vi si 
accorrerà a calca, y 

«Spiqta e risospinlà e un buon giuocar -di 
gomiti e si fa strada. Vi mostrerò io come si fa.. 

«Bravo giovinotto! pa.rmi che siate pratico. 

«Della folla, volete dire; mi vi sono rimenato 
qualche volta, '..y.- •' ... ... . , ’ ; 

«Volete chp facciamo società? 

« Volentieri. ’ ..•* , ì - - ... 

«Quanto ci capita a|le mani lo metteremo in 
comune e lo divideremo, da buoni fratelli. 

«Accetto. A che ora si fa la festa? 

«Dopo nona; non avete inteso? 

«Ci abbiamo un’ora di tempo, ed io ho biso- 
gno di mangiare, che ho viaggiato e sono ancora 
digiuno. 

«A voi; là c’è un’ osteria. Aspettatemi colà 
ch’io vo per due randelli di ferro, de’quali avre- 
mo certamento bisogno, e sopo tosto aa.voì. 

«Ritornate presto. V •' ■. 

«In un Batter d’occhio. » ■ !. .■ 

Qui i nostri interlocutori si. separarono. Ajri- 
baldo fu di un salto dentro dell’osteria, e l’altro, 
ch’era un uomo a quarantanni, piccolo e gras- 
sotto, si mosse cunandosi sulla persona. In capo 
ad una mezz’ora ritornossene coi due randelli. 

.. U ; .. 4 ’ * J . . fi ; j > i, ^ * 
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* Prendete, disse porgendone uno ad Aribaldo, 
ed affrettiamci. 

« Sono con voi. » 

E senza frapporre altro indugio, toltosi uno 
de’randelli, si avviò col compagno. 

«Ditemi ov’è la casa che si ha a mettere a 
sacco. 

« Presso Porla Matolfa; ed io contava appunto 
condurvi a vederla e prendere i concerti* mollo 
più che di là hanno pure a passare i condannati 
che si appiccano fuori di quella porta. > 

Chiamavasi Porta Matolfa quella che diciamo 
di Sant’Alessandro. Presso alle mura di circonval- 
lazione, anzi da queste non d’altro separata che 
da un viottolo che girava ai piedi- dello spalto, 
stava la casa di Matteo di Rodengo. Una casa 
dozzinale, a due piani, con due porte, la più pic- 
cola delle quali metteva sotto un portico, la più 
grande in un cortile. Era una casaccia, ma a que’ 
giorni la si aveva in conto di una bella casa. 

« Vedete 1 diceva l’innominato ad Aribaldo, le 
porte sono chiuse e per entrarvi sarà forza co- 
minciare dall’abbatterle. È meglio che ci appiglia- 
ndo alla grande che è più logora é meno forte 
dell’altra. In fondo a un picciol portico è la scala 
eh* mette al piano superiore ove sta il meglio. 
Ma non vorrei che l’uscio della scafa, che si serra 
al li dentro con un catenaccio, fosse chiuso, che 
sarebbe questo un forte intoppo. ! 

* «Affé! che tu la sai a memoria questa casa. 

«Ti dirò ch’io ci ho pratica perchè ci bazzi- 
cava anch’io, e vi era da divertirsi e da guada- 
gnr.re. ‘ . ‘ V' ’• * 1 

«Ahi fosti tu pure della compagnia? 

* Lo fui, ed ora che la festa è terminata.... 
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«Ti apparecchi a levare T addobbo alla chiesa. 

« E che si ha a fare se non pigliare il vento 
da quel Iato che viene?» 

Questo diàlogo fu interrotto da un gridare: 
«Vengono, li conducono fuori. » I nostri inter- 
locutori si volsero, e in mezzo ad una folla di 
popolo videro avanzare lentamente un carro con 
sopra il prete e Matteo di Rodengo, stretti da 
catene e scortati da circa venti armati a cavallo. 

«Essi vengono, disse l’innominato, corriamo 
innanzi e poniamci in luogo donde poter como- 
damente vedere. < 

« Amico, tu vaneggi, rispose Aribaldo. Se noi 
non rinunciamo allo spettacolo, non ci avremo il 
vantaggio d’essere i primi ad entrare in casa. 
Per me io mi poggio allo stipite di questa porta 
e non mi muovo. 

« Tu bene avvisi, ma punzecchiava mi la curio- 
sità di vedere e udire quello che sia per fare e 
dire il prete col laccio alla gola, egli che ne sa- 
peva è ne diceva tante. : 

«Ehi! camerata, il tuo cuore ha fatto il pelo, 
e parmi che presto ti dimentichi degli amici. 

«Amici! non hai udito eh’ erano birbanti? 

“ «Tu la spieghi a maraviglia,» continuò Aribal- 
do con un malizioso sorriso e dando da capo a 
piedi un’occhiata a cojui. 

Intanto il carro e la folla uscivano di città e 
giugneano al luogo ove era innalzato il patibolo. 
Il popolo non finiva dal gridare, dall’ imprecare 
al prete, chiamandolo cane; parola a que’ tempi 
di grande spregio e vitupero. E fu tanto ripe- 
tuta e quel giorno e molti altri appresso, che il 
sito ove il prete fu giustiziato prese il nome di 
Forca di cane , denominazione che serba tuttavia. 
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Colà non volle Aribaldo andare . per essei 5 
pronto al saccheggio della casa ; ed io, quantui ■ 
que tanto di supplizj si goda il moderno romanz > 
e gavazzi nel sangue, non vi condurrò i mii i 
lettori; a’ quali basterà sapere che i due condai - 
nati rimasero appesi alla forca sintanto che 1 1 
putrefazione ji ebbe guasti,, e il vento e le piog • 
ge n'ebbero disperse le membra. 

Aribaldo e il compagno non furono i soli eh 3 
con egual divisamento si soffermassero presso h 
casa disegnala; molti però non ci rimasero, si 
che i nostri soci, impossessatisi della porta mag- 
gioro , cominciarono così bel bello a tentarla , ì 
guardare attraverso le fessure, rattenuti dal tem- 
pestarvi sópra dalle guardie che stavano colà vi- 
gilando, perchè prima del tempo non s’impren- | 
desse 1 ad abbattere la casa. Ma essi non si tosto 
videro rientrare in città coloro che n’ erano usciti 
a vedere il supplizio de’ condannati , di concerto 
diedero co’ randelli nella porta e vi aprirono una 
breccia, per la quale entrarono i primi* L’inno- 
minato, trovando per buona fortuna aperto l’uscio 
della scala, salì. Gli veniva appresso Aribaldo 
che s’aveva altri due a tergo, ae’ quali pensando 
egli a spacciarsi, sorpassato ch’ebbe l’uscio che 
stava a cinque gradini della scala, si volse d’im-* 
provviso addietro, e, data loro una bpopa spinta 
nel petto, li mandò capovolti; quindi prestamente' 
tirato 1’. uscio a sè lo assicurava col catenàccio e 
correva di sópra dicendo: f . . .. /'•. *• 

Intanto che voi getterete a terra l’ uscio, nqì 
faremo il fatto nostro.» ■ ’ •. * ,i. 

Giupse in una stanza nell’istante che il com- 
pagno, rotto un forziere, si pppeva in tasca una 
borsa di pelle. Questo vide Aribaldo, ma non foco 


47 

motto, e diodo mapo a dei piccoli vasi d’argento, 
indi ad alcuni candelieri di bronzo.. Non poterono 
dei minuti arredi spogliare quella stanza, che già 
era piena zeppa di gente e la calca cresceva sem- 
pre più, si che era impedito l’andare e disagioso 
lo stare. Un dimenarsi, un urtarsi, un rimesco- 
larsi, grida di gioia e di dolore, picchi di mar- 
tello, scrosciare di arredi infranti, rendeano il con- 
fuso rumoreggiare di una tempesta; cuisiaggiu- 
gnevano le minacce, le bestemmie, le imprecazioni 
di coloro che le afferrate cose si strappavano a 
vicenda di mano, guastandole, dilacerandole, fa- 
cendone scempio. Quelli Qbo non aveano potuto 
entrare, perchè la, casa piu non li capiva, ed erano 
i più, con picche, con aste di ferro, con travi e 
con cento altri strumenti , davano nei muri , vi 
aprivano brecce ; indispettiti avrebbero voluto di 
un tratto gettare a terra la casa , per isphiacciarvi 
colora che più fortunati aveano potuto entrare e 
salire. E tante braccia si adoperavano e dentro # 
e fuori a quella distruzione che la casa minac- 
ciava in un lato rovinare. Allora le grida : Fuori , 
fuori I salva, salva I risonarono per ogni dove. 

IL popolo dava, addietro, uscendo dalie porte e 
dalle brecce, 'mentre quelli di sopra balzavano 
dalle finestre. La gente usciva da quella casa, 
accalcata, spinta, portata, aggirata in attitudini 
diverse,- Ghe pareva l’ eruzione di up vulcano. Nè 
c| fu tempo da indugiare; perchè Papgplo della 
casa che guardava gli spalti subitamente con 
grande fracasso rovinò. Il popolo sostò un istante, 
poi riprese a battere più ferocemente le pareti 
d’altra parte, aizzato daquella smania di distrug- 
gere che gli è propria, fatta anche, a quell ora 
più intensa d# assaporata rovina ; alla manièra 
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della sete di sangue nel mastino, poiché, avven- 
tatosi all'orecchio del toro, umido ne ha distolto 
il dente. . * • 

Alia finestra della casa contigua stava un co- 
tale corpulento, che con voce e modi da spaven- 
tato gridava a coloro che si adoperavano in quella 
distruzione: • •' *■ ■ » * 4 ••• . 

t Tenete in là! in là! volete gettare a terra 
' la mia casa? Non ci ha nulla che fare la mia. 

« Sì, siche rovini anche la tua, cane usuraio; • 
rispose un tale dalla strada. 

E dava nel muro colpi da disperato, 
t Per carità ! per amor di Dio ! ripeteva l’ altro 
dalla finestra ; io non ci ho colpa ; siate discreti. 

Che vi ho io fatto? 

Quell’umile preghiera allontanò i devastatori, i 
non senza però che gli scagliassero un mondo 
d’imprecazioni, e non gli facessero col volto e 
colle mani i più sconci sberleffi. Aribaldo in quei- 
• l’accozzaglia di gente, come si facesse io noi so, 
tirandosi dietro il compagno e a sé e a lui aprendo 
la via attraverso la calca , era giunto a guada- 
gnare la soffitta, ove l’innominato gli diceva che 
in una cassa di legno erano alcuni piatti d’ar- 
gento. Essi vi arrivavano appunto allor quando 
le grida dalla strada avvisarono che la casa stava 
per cadere. Videro che non avrebbero potuto di- 
scendere a tempo, onde l’innominato impallidì. 
Aribaldo che avea già fracassato con un colpo di 
randello il coperchio della cassa e ne avea cavati 
sei piatti e quell’ altro di meglio che potè in tanta 
fretta, balzò sopra un muricciattolo, cominciò a 
scassinare le scandule fiel tetto e, apertovisi un 
varco, salì per esso. 

« E dove vai tu a cacciarti? dimandò l’ inno- 
minato. 
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, « Vieni, per di qua andremo in salvo. Presto, 
sbrigati, dammi tutti quegl’ impacci e monta. » 
Colui avea ormai concepita tale opinione della 
sagacità e bravura di Aribaldo , che senza chie- 
dergli altra spiegazione, ravvolto tutto il bollino 
in un lenzuolo, segui il compagno sul tetto. 

«Or vedi, disse Aribaldo, di qui passeremo 
sulla casa vicina. Eccoti eh’ essa ha un abbaino 
pel quale potremo discendere. 

« A meraviglia 1 rispose l’altro andandogli die- 
tro; tu sei veramente meraviglioso.» 

* E con queste parole furono all’abbaino della 
casa contigua. Colà trovarono una scala a piuo- 
li, per la quale discesero sopra un granaio ca- 
rico di biade : poi , per un’altra scala di legno , 
riuscirono ad un uscio. Lo spinsero, ma era in- 
chiavato ; onde Aribaldo vi picchiò forte, dicendo: 
«Alcuno verrà ad aprirci.» , , 

Infatti una voce dimandò: 

«Chi è là? 

«Aprile, rispose Aribaldo. 

« Gesù buono ! Chi siete voi ? Donde siete en- 
trato ? 


.«Aprite, e ve lo diremo. 1 

«Ah! siete in più d’uno! No no, non apro; 
tornate per donde siete venuti. ‘ , , s 

«Aprite, che siamo galantuomini, e non vo- 
gliamo farvi male. , . 

«No, vi replico, non apro. 

« Ebbene 1 getteremo a terra l’uscio.» 

E Aribaldo vi diede attraverso il randello, e 
lo fece tentennare sui gangheri. Il padrone della 
casa, ch’era colui che vedemmo alla finestra, 
camminava per la stanza cqi sudori della morte 
in viso e ripeteva fra i denti: .. 
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«Dio buono! I ladri in casa a quest’ora t» 

Si affacciò aHa finestra per chiamare soccorso, 
e in quel mentre un altro colpo dato nell’uscio 
P avea mezzo scassinato. L’ usuraio, che per tale 
abbiamo udito chiamarlo, rattenuto e impietosito 
dalla carità dell’ uscio che andava in frantumi : 

«Fermate! aspettate ! > esclamò. 

Ed avvicinossi all’uscio, pallido e convulso, tre- 
mando mise la chiave nella toppa e i aprì, i . 

«Viva Dio! gridò Aribaldo, ci voleva tanto! 

« Per carità ! disse f* usuraio, tiratosi diritto 
diritto su dietro al muro; io non ho fatto mate 
a nessuno e meno a voi. • 

«Oh! del male ne avete fatto a molti (sog- 
giunse l* innominato eh’ entrava nella stanza col 
bottino in ispalla); ma per ora non intendiamo 
che ne facciate la penitenza , quantunque una 
tassa... che ne dici tu? 

« E via ! rispose Aribaldo, non sono cose da 
dirsi e meno da farsi. Signore, noi vogliamo 
uscire. , 

«E quélla roba? dimando l’usuraio guardando 
al fardello. 

«Non è vostra, prosegui Aribaldo, ma della 
casa vicina ; dalla quale, per non esservi seppel- 
liti, siamo venuti pei tetti a Salvamento della 
vostri :;r • 

«Ho capito. Bravi! Uscirete di qui. » 

E toccò colla mano l’ involto per accertarsi di 
quello che vi era dentro, facendo vista con quel- 
li atto di volgere verso 1’ uscio di uscita colui cjie 
avea il fardello in ispalla. Accompagnati dall’u- 
suraio calarono in una còrticella. 

« Dacché Siam qui soli, disse Aribaldò vol- 
gendosi al compagno, possiamo far qui le nostre 
parti. 
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«Ootoe vuoi ; » 'rispóse FaTfto. '•* *' 

E pósto a terrà il fardèllo lo svolse. 

«Poffare! esclamò l’usuraio, voi ci faceste il 
fatto vostro. 

«Ci siamo ingegnati. Tu fa le parti ed io sce- 
glierò; disse Àribaldo. 

«Come ti piace.» 1 

E, distesa ogni cosa per terra, ne fece duo 
mucchi. Intanto l’ usuraio, immobile, non batteva 
palpebra, tutto assorto nella contemplazione di 
quelle ricche suppellèttili. 

«Ecco fattoi prosegui l’innominato. Scegli. 

« 0 T uno o l’ altro per me è lo stesso, disse 
Aribaldo. Mi prendèrò questo che ho più vicino. 
Ma, ora che me ne ricordo, e la borsa? 

« Che borsa ? , • ’■ •’ 

«Vieni dalle nuvole? Quella che trovasti nel 
forziere e che ti sei posta in tasca. 

«Io? Tu avesti le traveggole. 

«Eh! non formi il nuovo* mettila fuori. 

, « E che ho a metter fuori , quello ch’io 
non ho? ■ ••• : . 

«Guarda che -a me si scalda facilmente il 
sangue; 

«Cerca di rinfrescartelo, ch’io non ho altro a 
far teco. » 

E dav$ di piglio àlie cose sue. Aribaldo ì’ af- 
ferrò per un braccio dicendo: 

«Di qua non esci se non metti fuori la 
borsa; 

« Chi me lo impedirà, là tua faccia da rin- 
negato? » 

E dato un cròllo al braccio afferratogli da' Ari- 
baldo, gli usciva di mano e si avviava per an- 
darsene. Ma Àribaldo, senz’altro attendere; gli ap- 
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piccò un cotal pugno alla nuca che lo mandò 
stramazzone a terra ; quindi postogli un ginoc- 
chio sul petto e una mano alla gola, con F al- 
tra gli trasse di tasca la borsa. 

f Eccola! disse; io veniva dalle nuvole! Met- 
teremo tutto in comune, proseguiva falsando la 
voce, e divideremo da buoni fratelli ! Ladro, as- 
sassino! Ma ‘di queste non si fanno a me nè ai 
pari miei.» 

Così dicendo, slegata la borsa, si rovesciò in 
mano quaranta fiorini d’oro che uscirono splen- 
- denti e con un dolce tintinnio. L’ altro s’era le- 
vato sbalordito, e come convinto da quel pugno 
e persuaso di non porsi a nuovo cimento. 

« Piglia i tuoi venti, disse Aribaldo, e vattene 
con Dio. 

« Questi danari non erano del bottino perchè 
io gli avea prima; soggiunse Finnominato nell’av- 
viarsi. / 

«Ben di’! ma vattene pel tuo meglio; ch’io 
non ti faccia scontare qualche altro tuo peccato. » 

L’innominato, senz’altro aggiugnere, drizzò alla 
porta e uscì senza volgersi addietro. 

« Che pugno ! disse l’usuraio. Ove diavolo im- 
paraste ad appiccarli cosi giusti? > 

« Alla scuola bresciana ; rispose Aribaldo, rin- 
galluzzito e facendosi bello. 

«In vero fu un colpo da maestrol Ma che cer- 
cate? 

« Colui si è portato con sè il lenzuolo, od io 
non so ora come portarmene questi arnesi. 

«Se vi piacesse venderli? \ 

: / « Volontieri; quanto mi date? 

« Non saprei... però, dodici bizantini mi par- 
rebbe... * 
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«Voi scherzate! vagliono di piu i tre piatti 
d’argento. 

«Che sieno poi tali? soggiunse l’usuraio aggi- 
randone uno fra le mani. 

« Lo porreste in dubbio? guardate come sono lu- 
cidi e lisci. Via, datemi trenta bizantini 

«Troppo, troppo, figliuolo; ve ne darò venti. 
Compero anch’io a rischio, perchè non me ne in- 
tendo e lo faccio per farvi piacere, chè mi sem- 
brate un giovine dabbene. Aspettatemi, vado e 
torno. > 

Risali la scala e tornossene coi venti bizantini. 

« Prendete, disse Pusuraip, sono lutti nuovi , 
coniati dall'imper.itore Alessio Comneno. 

« Di questo a me poco imporla. Capisco che 
ci avrete il vostro bel guadagno, ma la è roba 
piovutami dalle nuvole e che non mi costò se non 
un dimenar di braccia in quel parapiglia di lassù, 
e il recarla con me e rami d’impaccio. 

«Non temete; io ve la pagai quello che vale. 

«Io ve la diedi per quello che vi piacque, e 
se ne aveste un grasso mercato ci ho gusto, per- 
chè alla finfine io nulla ci ho rimesso. Vi saluto. 

«È un buon diavolo! disse tra sè l’usuraio ri- 
battendo la porta dietro Aribaldo. Non ho mai 
fatto, continuò confricandosi le mani, cosi vantag- 
gioso contratto in vita mia.» 

Aribaldo, come fu sulla strada, vide che quel 
bordello, quella frastagliata di gente intorno alla 
casa di Matteo di Rodengo non era cessata ; anzi 
la festa era sul più bello, perchè quelle povere 
pareti, battute d’ogni lato, tentennavano e stavano 
per cadere. Egli si era fatto spettatore tranquillo 
e stava addietro frammischiato ad altri che, le- 
nendosi in disparte, guardavano a quel subuglio. 

Valvassori. I. 
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Gii stava a lato una giovinetta di un volto patito 
ma gentile, che con un sospiro diceva: 

« Vergine santa ! che sciupìo di roba ! E a me 
non toccherà un ago, una spilla di quanto si sper- 
pera colà ! » 

E guardava e stavasene, non saprei ben dire, 
se invidiosa o rattristata. 

« Non sono danze da femmine, le si volse col 
dire Aribaldo. * 

« Lo veggo anch’io; tuttavia sperava che qual- 
che cosa fosse per capitarmi alle mani. 

- « Per guadagnarsi qualche cosa bisogna darsi 

dattorno, mia cara. 

« Pazienza ! Mi sarebbe bastata una coperta, ma 
avea contato su di un materasso. 

Proprio la cosa a portar via la più difficile, 
perchè se uno la ghermisce, e cento altri gliela j 
strappano di mano. E perchè contavate sopra di 
un materasso 1 ? 

« Perchè ci avrei riposto mio padre, che è vec- 
chio e infermo e giace in sulla paglia.^ 

< Poveretta ! disse Aribaldo guardandola lutto 
impietosito; avete il padre sulla paglia? 

« Così non fosse! 

«Udite: dei materassi là dentro ce ne sono, 
perchè da bella prima la folla era si fitta, che non 
f:i possibile portar via che i minuti arredi. Chi 
s:. 5,1 Non vi allontanate di qui. Vedete! la casa va. » 

Mille voci gridavano: « La va! la va!...» E 
infatti T ondulamento delle pareti, percosse con 
lunghi correnti adoperati a maniera di arieti, ne 
annunciava imminente la caduta. Con ruinoso fra- 
gore cadde sopra sè stessa; le travi che precipi- 
tavano dall’ alto abbattevano quelle parti interne 
che non erano state guaste dalla furia popolare. 
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la quel rovinoso precipitar dell* edificio un ma- 
terasso erasi soffermato in sulla cima di una grossa 
trave, la quale, trovato nel cadere un frantume 
di muro, era rimasta obbliquamente in piedi ad 
esso appoggiata. 11 popolo, che s’era cacciato su 
quelle ruine per dissotterrarvi quel poco di buono 
che vi poteva essere , guardando alla trave con 
sopra il materasso gridava: « Ve’! ve'!» Ma nes- 
suno s’arrischiava avvicinarsele, perchè la trave, 
male sostenuta, minacciava rovesciarsi e cadere col 
muro conquassato che la sorreggeva. Aribaldo, fat- 
tosi largo fra la calca, montò correndo su dietro 
la trave, ma non ne aveva percorsa una metà 
eh’ essa precipitò col muro. Egli, sentitosi man- 
care il sostegno, spiccò un salto all’ innanzi e dalla 
parte opposta a quella verso la quale vide incli- 
nata la trave, e fu sopra il materasso e se ne 
impossessò. Da tutte parti si levarono ti va all’ar- 
dimentoso Aribaldo, il quale, trattosi in braccioli 
suo materasso, si avviò per uscire dalla folla rin- 
zeppata intorno a quelle rovine. Fu chi volle ra- 
pirgli la sua conquista, ma non mancò chi lo 
difese, gridando : «No, è suo, l’ha guadagnato!* 
E cosi dicendo gli toglievano d’addosso gli assa- 
litori; sì che carico di quel trofeo, guardato, ap- 
plaudito a modo di vincitore, venne alia fanciulla. 
Questa, quando lo vide porsi a quel rischio, si 
era pentita d’ avergli comunicato quel suo desi- 
derio ed era stata insino allora palpitante. 

« Eccovi il materasso, disse Aribaldo. Andiamo, 
ve lo porterò a casa. 

«Io non voleva, non intendeva.... ancora mi 
batte il cuore. 

«Oh! vi spaventate per poco. State lontana? 

«No, qui presso. Ma volete proprio donarlo 
a me? 
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«E che? non sono io andato a prenderlo per 
voi? 

« Quanto siete buono 1 Iddio ve ne rimeriterà. » 

La donna s’era messa in via e Aribaldo le an- 
dava dietro. Giunsero ad una casuccia sotto gli 
spalti, ove la donna entrata: 

« Eccoci ! disse. 

«Ed eccovi, rispose Aribaldo, con che scam- 
biare letto a vostro padre.» 

E gettò a terra il materasso. 

«Entrate, riposatevi: voi siete tutto trafelato. 

«Non ci abbado io chè ci sono avvezzo. Sta- 
tevi bene. » . , 

E partì di galoppo che la donna non ebbe 
tempo da dirgli grazie. 

Aribaldo se n’andava tutto lieto nel palpeggiar- 
si in tasca quel tesoretto di monete d’oro; ma, 
più forse che dell’oro acquistato, godeva ripen- 
sando a quanto aveva fatto quel giorno, del quale 
gli sembrava essere stato l’eroe. Quelle grida di 
plauso che gli erano suonate negli orecchi quan- 
do montò e saltò dalla trave, gli romoreggiavano 
ancora neiranimo e se ne compiaceva. Era una 
soddisfazione dell’amor proprio, era un germe di 
ambizioncella, erano commozioni di un animo 
nato a sentire gli allettamenti della gloria. Che 
cosa è infatti questa madre degli eroi, questo acu- 
to sprone alle romorose virtù, se non un amore 
eccessivo di noi stessi, che sente bisogno del plauso 
di una nazione, di un’età, dei secoli a venire? 
Natura crea questi animi e le diverse occasioni 
diversamente gli appalesano. L’ ardimentoso mo- 
nello della piazza che agogna alla lode dei com- 
pagni mettendosi ad imprese rischiose, spesso 
inutili, sovente malvage, non può egli facilmente 
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diventare 1* eroe dell’ armi, se propizie occasioni 
lo mettono per questa strada e dalla piazza lo 
conducono al campo? La nostra storia ciò verrà 
dimostrando. 

Aribaldo, visto che il sole Volgeva all’ occaso, 
sentendo il bisogno di riposarsi, rimise al dima- 
ni l’andata in Valtrompia. Cercò di un luogo ove 
passar la notte, e per tempo andò a dormire senza 
ch’altro di notabile gli occorresse. E la sua Fior- 
dalisa, mi dimanderà taluno, gli era già uscita 
di mente? No. Quando fu solo, gli usati pensieri, 
che in quel trambusto parve posassero, sorsero 
nuovamente a dargli guerra, e, benché stanco, 
non potè si toslo prender sonno. Alla fine addor- 
mentatosi, sognò e la patria e Fiordalisa; sognò 
l’amante presente alle sue prodezze di quel dì, 
la vedeva sorridergli, la udiva encomiarlo; cosi 
com’egli avrebbe voluto , e che Fiordalisa non 
avrebbe mai saputo fare. 
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CAPITOLO III 


v I monti ai monti 

St accavalcan dai Iati, onde negato 
É i] varco, e sinuoso entra sentiero 
Fra le rupi che l'arte apre e scoscende. 

Bcccelleni. Viaggio al Mella. 


Era appena sorto il soie quando Àribaldo usciva 
di Porta Montana e dirizzava alla vòlta di Val- 
trompia, verso la quale camminava una strada 
diseguale e solcata da profonde rotaie. L’occhio 
del viaggiatore veniva soffermato da quella catena 
di monti che presentasi come una ^scena di tea- 
tro a grande sfondo, e che toglie il vedere piu 
innanzi. ‘ 

Quaggiù tutto mutasi; cadono, si trasformano 
le città, si deviano i fiumi, vestono diverso aspetto 
i campi, variamente coltivati, diversamente fra- 
stagliati dagli alberi; mentre i monti stanno saldi 
contro l’impero degli anni e dell’umana volubilità. 
Se i nostri padri avessero a rivivere, più non 
ravviserebbero la loro città, tante volte distrutta 
e rifabbricata, ampliata ed abbellita; ma ricono- 
scerebbero que’ monti che ancora gli stessi fian- 
cheggiano la città de’ Cenomani, che da lunge 'ad- 
ditano al viandante, che da vicino la proteggono 
e la salutano loro signora. 

A me sono cari i monti, e mi conducono ora 
a dolci ora a triste e forti meditazioni, siccome 
quelli che immutati videro passare i secoli e con 
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essi le generazioni; perenni, inviolabili testimoni 
dell’operosità, delle virtù e delle nequizie degli 
uomini, che popolarono e le loro falde e le loro 
vette e passarono; mentre essi stanno, e sono an- 
cora quegli stessi che videro e le valli e le piag- 
ge soggette inaffiate dal sangue, ricoperte dalle 
esanimi spoglie de 5 Bresciani, dei quali in questa 
plaga montana a me sembra ravvisare l’indole e 
la tempera. Di fronte monti alteri, valli profonde; 
di fianco una collina suburbana, ubertosa, ridente 
d’alberi, di fiori, d’ogni maniera di coltivazione; 
al piè dei monti placidi poggi, disposti in soave 
alternare di amene salite e di declivi, mi presen- 
tano l’iramagine dell’animo, dei sensi vigorosi, ar- 
diti, inflessibili degli abitanti, non disgiunti da 
cortesia, da gentilezza, da generosità, Antica sto- 
ria io narro in che cotal tempra degli animi ri- 
fulse, e per avvicendare di secoli non la muta- 
rono coloro che nacquero all’ombra di questi monti 
e. respirarono le aure olezzanti di questi colli. 

Aribaldo, ignaro di quel cammino, guardando 
ai monti che gli stavano dinanzi e gli vietavano 
il vedere più là, pensò che la via dovesse finire 
alle falde di quelle montagne, e che gli sarebbe 
quindi mestieri arrampicarsi su per Berta. Di que- 
sto però poco ealendogli tirò di- lungo e battendo 
l’impresa via sorpassò Goncesio, sì che senza ac- 
corgersene girò di fianco al monte che da bella 
prima gli si presentava corno baluardo, e si ri- 
trovò in una valletta tutta chiusa. 

È dessa come l’atrio della Valtrompia, paese 
amenissimo e di una naturale magnificenza mera- 
vigliosa. Immagini il lettore che sopra un ampio 
tratto di terreno si elevino e spesseggino monti 
alteri, senza alcun ordine disposti e in modo che 
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ove l’uno finisce l’altro tostamente sorga, si che 
s’accavallino e s’incrocicchino. Attraverso, non alla 
catena, ma al viluppo di que’ monti, il Mella pre- 
cipitando dairalto si è scavato il letto. Egli è co- 
steggiando di continuo la riva del fiume che si 
percorre questa valle, lunga circa ventun miglia. 
Di mano in mano che vi si inoltra questo vilup- 
po di montagne vien dispiegandosi allo sguardo 
a maniera di un velo artificiosamente avvolto e 
che gradatamente si sciorini, in guisa che mentre 
in un sito si divolve, nell’altro nuovamente si ri- 
pieghi. Da questo avviene che il viaggiatore tro- 
visi di continuo e d’ogni lato strettamente chiuso, 
giacché la valle è angusta assai e ne’ luoghi più 
ampi non conta mezzo miglio. Que’ monti, che 
da bella prima si presentano tutti chiusi e severi, 
poiché nelle loro chiostre hanno ammesso il vian- 
dante, gli protendono un incanto di amenità, una 
ineffabile vaghezza. Gli mostrano aperti e fioriti 
i loro penetrali, gli disvelano i loro più reposti 
recessi, ne’ quali penetra l’occhio innamorato, ra- 
pito da prospettive prolungatesi dentro le gole 
in lunghe fughe di piante, di collinette isvariata- 
mente ammantate di un verde che si va grada- 
tamente perdendo, sfumando, insino a tanto che 
finisce in una tinta aerea. E dagli oggetti lontani 
riconducendo l’occhio ai vicini, vede i soprastanti 
gioghi incoronati di querce e di pini, e tra que’ 
boschi inframmettersi ora un tratto di terreno, 
ove lussureggia la messe; ora prati verdissimi, 
che a foggia di mollissimo tappeto discendono pel 
dorso dei monti sino all’estrema falda. Senza più 
alcun ritegno quei monti tutte disvelano le loro 
eterne bellezze al visitatore; simili a giovinetta 
sposa, che, rimosso il velo del pudore, a chi sua 
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la fece protende in dolce abbandono quelle gra- 
zie che adombrate di mistero cresceano nel virgi- 
nale segreto. 

Da Gardone a Bovegno la valle è tutta una va- 
ghissima luce, ma, quest’ultiraa terra di poco sor- 
passata, i monti si fanno scoscesi e pietrosi, con 
ciglioni frastagliati in ischeggiose creste; la vallata 
riesce oscura, angustissima, e in essa rumoreggia 
fra i sassi il rapido fiume che l’attraversa e rompe 
Tatto silenzio che vi regna. All’amenità sottentrò 
l’orrore, alla vaghezza la severa magnificenza. Là 
nel fianco del monte vedi vaneggiare un antro 
oscuro, profondo: odi uscirne un suono di confuse 
voci, e profondo ascolti un fremito che t’induce a 
prestar fede ai favolosi antri vocali dell’antichità. 
Vedi quindi uscirne ad uno ad uno fanciulle e gar- 
zoni, carichi gli òmeri d’infranta selce, staccatasi 
per opera di mine dall’imo di que’ monti. Quell’in- 
forme materia compenetrata di poi dalla virtù del 
fuoco, sciogliesi, si liquefà; e il ferro, che l’uomo 
indovinò nelle viscere della terra non a suo be- 
neficio^sol tanto, scorre in ardenti rigagnoli. 

Cosi la valle salendo sempre all’insù termina a 
Collio, ove nuovamente sorride e nuovamente si 
allarga, senza però che colà abbiano fine i monti; 
perchè la Yaltrompia stassi nel mezzo a due al- 
tre valli, la Camonica e la Sabbia; la prima delle 
quali si unisce ai monti della Valtellina, la se- 
conda a quelli del Tirolo. 

Aribaldo non percorse tutto il paese da me ora 
descritto perch’egli era incamminato alla vòlta di 
Gardone, borgata che siede non molto addentro 
nella valle. Nuovo intieramente dei luoghi, quando 
scopri dalla lunga le prime case di Gardone pensò 
a domandare di quella di Riperto. Visto in sulla 
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sinistra della via un lungo e nero casolare con 
accanto delle ruote che giravano mosse da un’ac- 
qua che vi cadeva sopra, discese per uno sdruc- 
ciolo e fu alla porta di quella casa. 

Era una fucina d’armi costrutta colla pietra dei 
monti vicini, e con tettoia di paglia che lasci; ava 
qua e là dei larghi vani pei quali uscivano le 
evaporazioni e la polvere degli accesi carboni. Ari- 
baldo, entratovi, vi trovò una gran pressa, una gran 
faccenda : uomini mezzo ignudi battevano sopra le 
incudini il ferro candescenle, e lo informavano in 
giavellotti, in dardi, in corazze, in lance e spa- 
de (4). Aribaldo, poiché si fu soffermalo un po’ a 
guardare l’opera che vi ferve», dimandò ove abi- 
tasse Riperto ad un tale che, afferrata con una ta- 
naglia una piastra di ferro, la teneva sepolta negli 
accesi carboni nei quali soffiava un largo e pol- 
veroso mantice. L’interrogato non rispose, e in 
quella vece, deposta la tanaglia, fece cenno ad Ari- 
baldo che lo seguisse; tratto che l’ebbe in sulla 
porta della fucina, alzò il braccio, stese l’indice, 
e gli additò quel colle sul quale sorge pi^sente- 
mente la chiesa di San Rocco, dicendo : 

« Eccovi : vedete quella casa lassù, sola con quel 
muro di cinta? Quella è la casa di Riperto. 

« Grazie ! » rispose Aribaldo. 

E proseguì il suo viaggio salendo per una viet- 
ta che pareva dirizzare verso la casa che vedea 
su in alto. Questa slradetta, serpeggiante dietro il 
colle, l’ebbe addotto alla cinta additatagli e di fronte 
ad una poréa ad arco, i battenti della quale erano 
a quell’ora spalancati, ^ribaldo si trovò in un cor- 

(1) Erano anche allora in fama le armi che si fabbricavano a 
Gardons, e trovo nella mia cronaca ferito il cavallo di Alghisio 
Gambara da un giavellotto di Gardone : Ejus cabaliti s telo Gar- 
donio trajectus in flumine Olisi. 
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tile ove parecchi uomini ripulivano spade, lance, 
elmi, corazze; e di questi e d’altri siffatti guer- 
reschi arnesi sorgevano nel cortile distinti muc- 
chi, che erano disfatti da chi ne empivano delle 
gerle, e, recatesele in ispalla, le portavano via. 
Alla statura gigantesca, alle membra nerborute, 
al bruno colore del viso, ravvisavansi prontamente 
in quegli uomini gli atletici abitatori della monta- 
gna. Nessuno di loro pose mente ad Aribaldo, si 
che fu a lui mestieri volgersi ad un tale che n’an- 
dava dall’uno all’altro operaio e parea soprainten- • 
dere a que’ lavori. 

« Cerco, disse, di Riperto. 

« Del signor Riperto ! rispose l’altro. E non vi 
fu detto di portarvi laggiù nella valle? Questo è 
l’ordine, e se non sapete la via accompagnatevi 
a colui ch’esce con quella gerla e vi condurrà al 
luogo fissato. Vi è già raccolta molta gente, e fu 
mandato colà e vino e pane e carni. 

«Io non so nuda di tutto questo, disse Ari- 
baldo. Vengo dalla bassa, e vorrei parlare a mio 
cugino Riperto. 

* Ahi siete suo cugino? La cosa muta aspetlo. 

Io mi credeva... Venite. » 

Attraversato il cortile entrarono in una stanza 
nel mezzo della quale era preparata un’umile 
mensa, e nel fondo sedeva Riperto presso di uno 
scrigno sul quale numerava delle monete. Un uo- 
mo a quarant’anni, forte delle membra, con barba 
folta e nera, fronte alta e spianata, viso lungo, e 
due occhi scintillanti di una luce fosca. Egli sol- 
levò il capo a guardare a’ sopravegnenti, standosi 
colle mani, piene di monete, ferme in sullo scrigno. 

«È qui, disse quegli che conduceva Àribaldo, 
un vostro cugino. 
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«Addio, Riperto, si fece francamente a dire 
Aribaldo andandogli vicino. Certo che voi non mi 
conoscete più, giacché è da un qualche anno che 
non mi vedete. Io sono Aribaldo da Carpe- 
nedolo. 

« Si davvero eh’ ora ti ravviso. » 

E si levò e geltógli le braccia al collo. L* al- 
tro, vista quell* accoglienza, usci. - . 

«Tu sei cresciuto, continuò Riperto, grande e 
bello. Or dimmi , che buon vento ti conduce 
a me? 

«Ti dirò. Sappi che io... perchè come saprai, 
mio padre mori... or bene... rimasto solo.... Io 
m’imbroglio; ma te la dirò in due parole senza 
giravolte. Non sapeva più come vivere e sono 
venuto a te perchè tu, ch’io so esser uomo pieno 
di ritrovamenti e di partiti, mi abbia ad aiutare. 

« Tu sei capitato in buon punto. Siedi. Si sta 
apparecchiando una grande impresa. 

« Ho visto io là fuori... 

« Tu non hai veduto nulla. Vieni con me. » 

Ripose le monete, chiuse lo scrigno, prese Ari- 
baldo per mano, lo condusse su dietro ad una pic- 
cola scala a chiocciola, e riuscì sopra una specie 
di torricciuola, dalla quale mostrandogli una valle 
non guari discosta: 

«Vedi laggiù, gli diceva, quella gente? Stasera 
saranno duemila. 

«Un mezzo esercito! 

« Di’ un esercito intero, perchè tutti tali che 
ognuno vale per dieci. 

« E dove andate ? 

« A Brescia, rispose Riperto, mettendo la bocca 
all’ orecchio del cugino. Ma zitto, nessuno ancora 
sa di questo. Lo sapranno quando saremo alle 
mura. 
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« E a qual fine... ? 

« Lo saprai. Andiamo a pranzo. Tu avrai bi- 
sogno di ristorarti. 

® A Brescia 1 pensava Aribaldo. E che diavolo 
vanno a fare a Brescia ? » 

Ritornati nella stanza terrena sedettero da soli 
a mensa, e una fantesca diede loro in tavola. 

« Io non mi aspettava certo d’ aver quest’oggi 
la tua compagnia, cominciò a dire Riperto ; e 
sono ben lieto che tu sii venuto. Sai tu eh’ io 
non ho altri parenti in fuori di te? Tu starai 
meco, travaglierai con me, e in poco tempo cam- 
bierai fortuna. 

* A dirti la verità ci ho tutta la mia fiducia, 
perchè appena mi sono spiccato da Garpenedolo 
la fortuna mi si è fatta incontro e mi ha em- 
pito una tasca d’oro. 

t Che cos’ hai tu fatto? 

* Nulla a dir vero. Quest’ oro che, come sen- 
ti, mi suona qui in tasca, non mi costò che un 
dimenar di braccia, qualche spinta ch’io rega- 
lai a chi mi attraversava il sentiero, e un pu- 
gno alla nuca di un cotale arcifanfano che volea 
farla a me. Fu un pugno maestro, e colui mise 
tosto le pive nel sacco. 

t Davvero che tu mi ti sei raffinato. Ma dimmi, 
ove ti capitò questa ventura? 

« Hai ragione , io non pensava adesso che tu 
non eri a Brescia e non vedesti il più bel para- 
piglia che fosse mai. Ascolta. » 

Qui Àribaldo raccontò distesamente al cugino 
e del prete e di Matteo di Rodengo, e come la 
casa di quest’ ultimo venisse saccheggiala e de- 
molita. Narrò i vari discorsi e le varie venture 
di quel di tumultuoso, adoperandosi a mettere 
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in bella mostra la sua sagaci tà, il suo coraggio, 
le sue prodezze di mano, e la valentia di che 
avea data prova. 

Riperto ascoltava con diletto e perchè il nar- 
ratore era brioso e perchè le cose raccontate gli 
andavano a verso, siccome quelle che appalesa- 
vano in Aribaldo ardire, pronto ingegno, animo 
arrischioso ; vale a dire un’ indole in gran parte 
simile a quella di Riperto. Costui, che non avea 
altri stretti parenti in fuori di Aribaldo , uden- 
dolo se ne compiaceva e prendeva ad amarlo. 
L’ avea veduto parecchi anni addietro, ed anche 
allora eragli piaciuta la vivacità del fanciullo; e 
fu per questo che, appena Aribaldo gli si pre- 
sentò, gli si era mostrato tanto amoroso. Dico 
questo perchè i lettori non meraviglino dell’ a- 
vere Riperto messo Aribaldo sì tosto a parte del- 
1’ armamento che stava facendo. E per altra parte 
voglio sia loro noto che Riperto era un tristo, 
ma che non era molto innanzi nella simulazione. 
Mostrando poi al cugino le genti che veniva adu- 
nando e delle quali intendeva giovarsi quella 
stessa notte, non credette nuocere in verun modo 
a’ suoi disegni, e perchè fidavasi del cugino , e 
perchè intendeva condurlo seco alla meditata im- 
presa, e perchè non era per indole difGdente. 

« Bravo bravissimo! mio caro Aribaldo, esclamò 
Riperto. Al primo vederti io ti ho indovinato, e 
mi sei tostamente andato a sangue. Oh ! non ti 
mancherà fortuna. 

« Ti ringrazio, cugino, e ti assicuro che non 
avrai a lagnarti di me. 

« Ne sono certo. 

« A proposito, io prenderò dunque la spada. 

t Tu userai la spada, il pugnale, le parole, con- 
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forme le circostanze e la volontà di chi paga. Ora 
propriamente si tratta di spada e di lancia. 

« E si va a Brescia ? 

« Non alzare la voce. Nel fitto della notte noi 
ci introdurremo in Brescia ; occuperemo il castello... 

« Ma di grazia, vuoi tu prender Brescia? 

« Io ! Che vuoi ch’io faccia di Brescia ? lo servo... 

« Ardiccio? 

« Servirò lui pure, ma in modo eh’ egli non 
ne andrà contento. » 

Aribaldo sbarrò gli occhi e sentì stringerglisi 
il cuore; tuttavia non fe’ motto. 

« Ardiccio, continuò Riperto, ha fatto di grandi 
cose in Brescia ; ma v’ ha chi sa farne di meglio. Ar- 
diccio ha un nemico potente, e pure anche que- 
sti ha bisogno di me. Mi paga bene ed io lo servo. 

* E parmi che tu faccia a dovere. Ma chi è 
questo polente nemico di Ardiccio? 

« Tutto non si ha a dire a tutti; in quanto a 
te però, che io veggo ben disposto e ti amo, la 
cosa muta aspetto e a suo tempo lo saprai. 

« Come ti piace. E sarebbe adunque per fare 
la festa ad Ardiccio che tu aduni gente? 

« Hai colpito nel segno. Dimani Ardiccio sarà 
freddo. 

«Non la credo però facile impresa. I Bresciani 
l’amano 

« L’ odiano anche molli. Per esempio tutti gli 
usurai ai quali con le sue nuove leggi tagliò le 
unghie, i ricchi sui quali fece ricadere la gabella 
della testa sollevandone tutti coloro che non pos- 
sedeva^ il valore di venticinque lire imperiali; 
i magistrati poi, che si prendevano in affitto le 
terre confiscate ai ribelli dall’ imperatore Enrico IV 
e delle quali si arricchivano, non gli vogliono bene 
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dacché egli quelle terre partì fra tremila poveri. 
E tutti questi malcontenti uniti insieme sarebbero 
un bel nulla, se Ardiccio non si avesse un altro 
nemico il quale sa ordire, fare e pagare (1). 

« Ma il popolo . . . 

« Oh! il popolo sa gridare, ma quando gli manca 
chi lo dirige il popolo o muta parere o si lascia 
sopraffare. Che è mai il popolo quando gli manca 
un direttore? Un corpo senza testa. » 

Questa conversazione era tratto tratto interrotta 
dalla fantesca che, servendo in tavola, andava e 
tornava. Il pranzo, che non era il più lauto, già 
stava per finire, e Aribaldo ancora non avea po- 
tuto venire in contezza chi fosse il potente ne- 
mico di Ardiccio: onde, volendo pure di questo 
essere chiarito, prese a careggiare il cugino lodan- 
dolo e mostrandosi invaghito di quell’ impresa ; 
indi con nuova dolcezza proseguiva: 

« Io vorrei intenderli meglio che non feci si- 
nora ; nè tu devi aver segreti per me, dacché or- 
mai io sono tutto tuo e farò e dirò quanto a te 
piacerà. Spiegami la faccenda un po’ meglio. » 

11 nostro mariuolo vide che a sterrare quel se- 
greto ci voleva l’aiuto del vino, e avea già inco- 
minciato ad impegnare il cugino in replicati brin- 
disi, nei quali sé accortamente teneva addietro e 
mandava l’altro innanzi. La conversazione s’era 
quindi fatta più briosa e confidenziale. 

«Tu vuoi proprio vedere sino al fondo, disse 
Riperto. 

«E che! vorresti tu lasciarmi così sospeso? 

« Or via ti racconterò, giacché è pur necessità 

(1) Cosi la Cronaca; della quale io a comprova delle cose più 
importanti riporterò qua o là, a modo di annotazione, un qual- 
che tratto. 
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che ta sappia il tutto. Il vescovo Armanno non 
può patire che Ardiccio sia salito in tanto credito, 
e che abbia suo malgrado fatte tante innovazioni 
nello Stato; laonde m’invita con duemila armati 
ad impossessarmi nella notte del castello, che in 
questa profonda pace non è guardato da chicches- 
sia. Giunti colà, scenderemo fra le tenebre ad in- 
vadere, ad incendiare la casa di Ardiccio, gri- 
dando: «Muoia il tiranno, egli vuol opprimere la 
patria, vuol farsi re. » E ci terremo su l’altura e 
in possesso del castello per ispa ventare il popolo; 
e intanto il vescovo e gli altri nemici del Priore 
de’ consoli, collo spavento de’ sopraggiunti armati 
e col dar colore alle supposte intenzioni di Ar- 
diccio, cercheranno d’inimicargli il popolo (4). 

«Eh! soggiunse Aribaldo con un maligno sor- 
riso; per un vescovo non c’è male. 

«Ah! Ah! Tu sei giovane e non conosci Ar- 
manno: egli è una volpe, e volpe vecchia ! cam- 
mina che tu noi senti, e li è alle spalle quando 
lo credi lontano le mille miglia. Ah ! !il vesco- 
vo.... Te ne potrei io dire di belle, perchè io 
sono il suo braccio destro. Ma una .... Ahi 
quella è stupenda! continuò Riperto sbadigliando. 

«Beviamo, cugino, alla salute del vescovo.» 

(1) Tum Harmannus ulens fraude per homines qui de bonis 
rnoribus abebantur , tei occulte invidos, et malignus, tacitarti ru • 
morem diffundtre fedi , quod comune Brissie in magno «sset pe- 
rirulo: inde aperte dicere contro Ardiccium, quod ipse se vellet 
facere Tirannum... Rpiscopus Harmannus gravissimo, set oc- 
cultissimo odio Ardiccio abebal, quia per illius causam omni prope 
onore, et potestale in re temporali expoliatus fuerat, et audicbon- 
tur aliqui qui ad solam potestalem spiritualem Harmannum redu- 
cere dicebant. Proplerisla secretam Harmannus iniit cospiralionem 
cum dnobus sibi fidelibus, et potentibus viris in vallibus Trom- 
pia, et Cammonia, Biperto de Sarezio, et Adamo de Moifticlo, 
qui duo ejus pecunia occulte duobus millibus armatorum coa- 
gulane, nocte cum scalis Castellum ascenderunt. 

Valvassori. 1 . , " 
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• Empì la tazza di Riperto e la propria, tocca- 
rono e gridarono viva. Ma Aribaldo non vuotò 
la sua e la ripose ancora intatta, mentre Paìlro 
di un fiato la tracannò e la rimise vuota sulla 
tavola. Aribaldo la tirò a sè e spinse la sua, piena 
tuttavia, verso del cugino. Questo scambio delle 
tazze continuava da qualche tempo senza che 
Riperto se n’ avvedesse, ond’ era già tinto in viso. 

«Dunque ne fa di belle il vescovo? continuò 
lietamente Aribaldo. 

«Oh! di maravigliose! Se io ti raccontassi.... 

« Di’ su. 

«No.... no non posso. Non tradisco i 

segreti. A proposito, io non partirò di qui colle 
mie genti se non fatto buio, e non sarò a Bre- 
scia prima della mezzanotte. Secondo i concerti 
io ho a mandare innanzi chi ne avvisi il ve- 
scovo. 

«Ci andrò io, cugino, io; sorse a dire Ari- 
baldo cui balenò in mente un’ improvvisa idea. 

«Tu?... Tu appunto andrai... Dirai ai servi: 
deggio parlare al vescovo da parte di Riperto da 
Gardone; e sarai tosto condotto dal vescovo al 
quale significherai... 

« La tua imminente venuta, la gente raccolta 
e simili cose. Lascia fare a me. Non ho io poi 
bisogno che mi si stritoli il pane. 

«Bravo! cugino. 

« Beviamo 1 nel vino sta lo spirito e la parola; 
disse con tuono enfatico Aribaldo. 

«Beviamo! rispose Riperto, e avea già alle lab- 
bra la tazza. Allegri, continuò vuotata che l’ebbe, 
bottino e denari non ce ne mancheranno. 

« Viva ! 

« Fatto che avrai l’ambasciata al vescovo, sa- 
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(irai al castello; se ancora non fossimo arrivali, 
:\ aspetterai colà ; se già entrati, abbiti la parola. 
Valtrampia è Gardone. 

« Bella impresa, cugino mio, impresa illustre ! 
E il vescovo ti vuol molto bene; e ti affidava 
inche queiraltra... 

« Ah ! quella di Aliprando Maggi suo cugino. 

« L’uccello canta, disse tra sè Aribaldo; anco- 
*a un bicchiere ed è in piena primavera.» 

E tornò al vino. 

«Di Aliprando Maggi (continuò Aribaldo a 
;uisa d’uomo che dice cose a sè notissime), quel 
icco signore che improvvisamente scomparve or 
ono due anni e non se ne seppe più nulla. Si 
liceva fosse andato a ritrovare il figlio in Pale- 
lina. 

«Il vescovo lo mandò senza molto viaggiare 
il santo sepolcro. 

«Sì, come tu mi dicevi, di notte, una stoc- 
cata . . . 

«Era di notte, sì, il giorno di Pasqua; ma 
a stoccata ch’egli mi vibrò ripa rolla la mia co- 
azza. 

«Perchè egli si difese. 

« Ma indarno, che Armanno l’afferrò pei cape- 
lli ed io pel corpo e lo trascinammo nel sotter- 
aneo senza ch’altri ci sentisse. 

« Il sotterraneo della casa di.... 

« Del vescovo : Y aveva invitato a cena quel- 
a sera. . . 

«Già del vescovo. E vi sarà morto di fame. 

« Di fame non credo. Non voleva Armanno 
ìcciderlo di un colpo. 

«Ya bene! tormentarlo. 

«E fargli scontare d’avere spalleggialo Àrdie- 
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ciò... Sodo segreti.*, non posso... contare. Guai...! 
iL mestiere vuol segretezza. 

«Hai ragione. Tieni in te.» 

Riperto sbadigliava, avea gli occhi mezzo chiusi 
e parlava a spizzico, ormai vinto dal vino. Provò 
a levarsi e male gli reggeano le gambe: ma aiu- 
tato da Aribaldo arrivò ov’era un letto, sul quale 
abbandonatosi, tostamente s’addormentò. Aribal- 
do, visto il cugino immerso in un profondò son- , 
no, uscì di casa e si volse verso la valle che gli j 
era stata additata la mattina dalla torricella, ri- j 
pensando alle cose tremende che aveva udite. 

« Dio buono 1 diceva tra sè andandosene passo ! 
avanti passo; farò io di queste cose? Povero Ar- 
dicelo 1 così buono! così misericordioso ! e questa 
notte se non mi riesce... ma... oh! vi riescirò. 
L’avviserò, lo farò fuggire. E poi... ove me n’an- 
drò io? Per me è fatta! ma non importa. Sia j 
che può; salvato che ho Ardiccio, muoio volen- 
tieri. Ecco come va il mondo. La fortuna capita 
sì, ma a che modo? Con l’impegnarci in ribal- 
derie; e se non si ha voglia di diventar birbanti 
bisogna rimaner miserabili. E si dice la farina 
del diavolo va tutta in crusca. Oh ! a chi non sa 
abburrattarla, dice ser Fulgazio. Maledetto ! que- 
ste sarebbero cose da lui. Assassinare, ammazzare 
il prossimo a tradimento , e farsi ricchi. E quel 
mio cugino! Caro quel cugino: che fior di bontà! | 
E con tutta la sua finezza anch’egli è un barba- 
gianni. Non volea contarmi, non volea tradire il 
secreto, ed io l’ho fatto cantare a furia di bic- 
chieri. Che bravo vescovo! Nostro Signore è ca- 
duto un’altra volta nelle mani di Giuda. » 

Cosi tra sè e sè parlando giunse alla valle, 
ove era un affluire d’uomini, a due, a tre, a 
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quattro, che a mano a mano vi capitavano, ve- 
nivano salutati con festose acclamazioni dai soprag- 
giunli prima, tra’ quali alcuni v* erano sempre che 
conoscevano i vegnenti. Era tutta gente assoldata 
da Riperto nelle valli Trompia, Sabbia e Camo- 
nica, che a que’ dì faceva parte coll’ altre due della 
provincia bresciana. Là si tripudiava, si gavazzava, 
nel mentre che davansi 1’ armi a chi ne veniva 
senza. Era una truppa foggiata in istrana maniera. 
Chi aveva uno- scudo di legno, chi di cuoio, chi 
di metallo: chi avea corazza senza schienale, e 
chi questo senza quella: chi una spada lunga e 
chi corta : chi una lancia, chi un’ alabarda, chi 
un arco piccolo e chi grande. I vestiti erano di 
mille colori, sdruscili, rattoppati, e quali Dio li 
avea loro mandati. Ma, se erano deformi el’arm 
e i panni, uniformi all’ opposto erano le taglie ele- 
vate delle persone, e le membra tarchiate, e i volti 
feroci e abbronziti. Pareano un branco di que’ 
Cimbri che anticamente tennero in tanto terrore 
l’ Italia. 

Il potere a que’ giorni diviso e suddiviso in 
città repubblicane, in piccoli feudi, in comuni, ope- 
rava perchè non fosse vigilata la pubblica quiete. 
Faceansi di sovente leve d’ uomini e riunioni or 
qua or là senza che altri o ne indagasse lo scopo 
o vi si opponesse. Questi assembramenti, secre- 
tamente raccolti e condotti da un feudatario o da 
un avventuriere, piombavano improvvisamente so- 
pra di una terra, di un castello, e talvolta anche 
sopra di una città. La pace che godeva da parecchi 
anni la provincia bresciana avea portata una quiete 
ed una sicurezza generale siffatta, che nessuno 
più pensava all’ armi. I castelli dei feudatari* che 
vi spesseggiavano come al di d’oggi le borgate, 
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stavano senza difesa d'armati; e Brescia stessa, 
non avendo a temere oltraggio da straniero ne- 
mico, non custodiva nè la rócca, nè le porte, e non 
avea che pochi soldati che servivano piuttosto alla 
pubblica giustizia che a difendere la città. 

Su tale condizione, su questa pubblica inerzia, 
il vescovo Armanno avea ordita una trama, im- 
maginata una vendetta, un mutamento di cose. 
Geloso della popolare estimazione che Ardicelo si 
era guadagnato, punto dalle innovazioni da lui 
fatte, mal soddisfatto della potenza secolare sce- 
mata al vescovo, meditò scavare la fossa sotto il 
novello edificio, e riprendersi le redini dello Sta- 
to. Scaltro, finto, irremovibile ne’ suoi proponi- 
menti, tenace nell’odio, quando vide impossibile 
porre un argine al favore, alla persuasione sem- 
pre più crescente con che il popolo si affidava 
ad Ardiccio, finse egli pure secondarne le gene- 
rose intenzioni; lo addormentò accarezzandolo, 
intanto che gli apparecchiava un terribile ag- 
guato. 

Aribaldo, che se qualche cosa avea quaggiù 
cara e sacra era Ardiccio, cioè, il liberatore di 
suo padre, l’angelo, com’egli diceva, della pa- 
tria, il padre dei poveri, vedea con un indicibile 
accoramento que’ preparativi, ai quali egli non 
poteva in verun modo opporsi. Per quella sua 
naturale accortezza sino dal bel principio conob- 
be che non altrimenti avrebbe potuto giovare in 
quel frangente la causa di Ardiccio, se non colla 
simulazione, e senza esitanza aveva preso il suo 
partito. Se ne tornò quindi per donde era venuto 
alla casa del cugino, e trovollo che si svegliava 
dopo un sonno di parecchie ore. Il sole volgeva 
*11 occaso ed Aribaldo era smanioso di porsi in 
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via per Brescia; sicché, lanciato un motto al cu- 
gino quanto a quel lungo dormire, lodato l’eser- 
cito ch’egli aveva visitato, fu col discorso sopra 
la sua andata in città. 

« Si fa tardi, disse, e sarà meglio eh’ io mi 
metta in viaggio. 

«In viaggio? domandò Riperto come traso- 
gnato. 

« Bella ! Tu più non ti ricordi avermi eletto a 
portare 1* ambasciata al vescovo. 

«Ah... si... adesso mi sovviene. Bisogna però 
ch’io ti dica,..' 

«Ma non mi dicesti, e quanto debbo dire, e 
quanto debbo fare, e la parola Valtrompia e 
Gardone ? 

« Io ho bevuto molto. 

« La ti passò col dormire. Dunque ti par tem- 
po? Io già non sono stanco; finché sto in piedi 
le mie gambe non sentono stanchezza, ma biso- 
gna ch’io non mi sieda. E poi l’idea di questa 
impresa.... Ehi 1 ci sarà qualche cosa anche 
per me? 

« Non dubitare, sii pronto ed esatto e ci trove- 
rai il tuo conto. Non ti dissi che tu muterai for- 
tuna? Fidati di me. 

«Viva il mio cugino!» 

Colui che la mattina aveva accompagnato Ari- 
baldo nella stanza di Riperto entrò a ragguagliare 
quest’ultimo che nella valle tutto era pronto. 

«Vengo, rispose Riperto: tu precedimi. Ascolta. 
Hai tu osservato se le scale sono lunghe come io 
ho ordinato e se sono forti? 

« Va tutto a dovere. Cercano tutti di voi, e sono 
ansiosi di sapere ove intendete condurli. 

«Fra poco lo sapranno. Or va.» 
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Riperto rimasto solo con Aribaldo: 

« Vedi, disse, io qui sono un principe ; comando 
e sono ubbidito. Mio padre era un miserabile che 
non mi lasciò che un campicello cinto da una 
siepe di spini. 

« Lo so io che tu hai fatto fortuna col tuo in- 
gegno. 

iE la farai tu pure. Ma il sole è per cadere 
ed è ormai tempo di por mano adopera. Vattene 
adunque: tu mi precederai di un’ora al più; ma 
questa ti basta, e per recare l’ambasciata, e per 
trovarti su al castello prima di óoi. 

«Non dubitare ch’io farò d’ogni mio potere 
per guadagnar tempo. Intanto ti saluto. 

«Addio. Fa buon viaggio.» 
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CAPITOLO IV 
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Quando si parla di governo non s’intende 
tanto disputare di una istituzione che in- 
viti gli uomini a giovarsi vicendevolmente, 
quanto trattare di ua tenace e necessario 
freno che li rattenga, perchè non si fac- 
ciano reciprocamente del male. 

Vittorio Barzoni. 


Dunque gli uomini sono malvagi, ed è assolu- 
tamente forza piegare il collo sotto questa ter- 
ribile verità, comprovata dalla storia dei secoli 
nei quali l’indole umana si sciolse come polvere 
in un veicolo; verità che ci ripete il filosofo rat- 
tristato nelle sue meditazioni, verità sulla quale 
il legislatore innalza l’edificio sociale stabilendone 
le leggi? E che perciò? Getterà lo storico inor- 
ridito la penna, cesserà dalla generosa lotta col- 
l’obblio, perchè nel sottrarre alla dimenticanza 
pochi esempi di virtù, molti di nequizia è co- 
stretto tramandarne alla memoria de’ posteri ? E 
il romanziere, che sulle pagine della storia nutrì 
il pensiero creatore e lo rinvigorì meditando e 
scandagliando il cuore de’ suoi contemporanei, 
desideroso di ritrarre in un quadro la morale 
effigie dell’ uomo , a maniera di uccello palustre 
non fermerà i vanni della fantasia se non là dove 
più abbonda il limo e la mefite umana, e non 
dipingerà che sevizie, che tradimenti, la virtù sem- 
pre reietta, conculcata? E per ritrarre vivamente 
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gli uomini, per timore che riescano languidi i 
colori della storia , scenderà il romanziere negli 
abissi infernali, fonderà laggiù l’uomo col demone, 
e lieto del nefando sortilegio ne trarrà, a scherno 
e a spavento degli uomini, il feroce, mostruoso 
Han d’ Islanda , o si studierà ingrandire con vi- 
tuperosa lente le turpitudini e i tradimenti di 
Lucrezia Borgia? Sgomenterà il romanziere i buo- 
ni e conforterà i malvagi, ai quali può essere con- 
forto il sentire di non aver raggiunta l’inverosi- 
mile iniquità imaginala dal romanziere? L’ uomo 
e la vita, perchè generalmente non buono il pri- 
mo e non lieta la seconda, sono forse una tela 
non d’ altro ordita che di scelleraggini, e colorita 
di una uniforme, nerissima tinta? Fosse pur an- 
dò, che non è; se alla tela storica ama latanta- 
sia del romanziere intrecciare un filo suo proprio, 
perchè non ve lo porrà del colore della rosa , e 
non cercherà di alleviare l’ orrore anzi che di ac- 
crescerlo? La lagrima che il romanziere spreme 
mediante la compassione dagli occhi del lettore 
scende all’anima come la rugiada albore: ma le 
atrocità e gli orribili fatti con cui tende, anziché 
a commuovere, a far a brani il cuore, non eser- 
citano Y anima al sentire, sibbene tendono a spe- 
gnerne in lei la potenza; non altrimenti che l’in- 
focato raggio del sole nelle aride pianure della 
zona eniropicale soffoca la virtù fecondatrice della 
natura. Svolgo io pure una cronaca di sangue, 
percorro tempi ne’ quali un popolo volse tl ferro 
in sè stesso e fece sovente il tradimento compagno 
alla carneficina ; ma ove un lampo di virtù, ove 
effetti d’animo gentile mi baleneranno allo sguardo, 
il mio pensiero godrà soffermarvisi, lieto di ri- 
trovare un fiore, di rinvenire una fonte nefa- 
ndo deserto dell’umanità. 
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E però lietamente ritorno ad Àribaldo il quale, 
anelando ad un'opera buona, ricalcava la via per- 
corsa la mattina, e da Gardone dirizzava alla volta 
di Brescia che poco rimaneva del giorno. Egli 
n’ andava frettoloso temendo non arrivare in tem- 
po; questo pensiero pungealo sì forte che alcun 
tratto poneasi a correre. 

Da Gardone a Brescia contansi dodici miglia , 
e però per quanto Aribaldo s’affrettasse non fu 
in città che a due ore di notte. A que’ giorni non 
vi erano nè pubblici nè privati orologi ; il giorno 
dividessi, ancora alla maniera de’ Romani, mo- 
vendo dai mattutini, a prima, a terza, a nona, e 
cosi via discorrendo come tutti sanno. In alcuni 
luoghi pubblici erano certe scale le quali co’ loro 
gradini, dietro ai quali scendeva o saliva il raggio 
del sole, misuravano il tempo. Ciò posto, a mag- 
giore chiarezza io mi gioverò nella divisione del 
tempo delle ore in uso a’ di nostri; cosi contando 
Aribaldo fu a Brescia dopo le dieci di notte, ove 
giunto fu diffilato alla casa di Ardiccio degli Ai- 
moni. 

Era posta ove presentemente una vòlta mas- 
siccia copre quella scala di pietra che mette ai 
piedi dèi castello, e precisamente io quella vietta 
che volge, a mattina verso le prigioni di Sanl’Ur- 
bano, a sera verso la Madonna delle Consolazioni ; 
oratorio antichissimo e che esisteva anche a quei 
giorni e riesciva dietro della casa, o dirò meglio, 
del palazzo di Ardiccio. Esso sorgeva sopra gli 
avanzi di un antico edificio romano, il quale, scen- 
dendo il piano indinato del colle, finiva ove pre- 
sentemente è la chiesa della Carità. Desiderio, 
ultimo re de’ Longobardi, avea rifabbricato a 
modo gotico il piano superiore di quel palazzo. 
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ritenendo, quali li avea ritrovati, gli archi e 
le colonne doriche del basamento. Ma questo 
nuovo fabbricato, che non avea la solidità 
dell’antico, fu arso e demolito nella guerra che 
portò Carlo Magno in Italia, si che per la secon- 
da volta non vi rimasero se non quelle reliquie 
romane, deserte e abbandonate. Avendo poi Ar- 
dicelo degli Aimoni comperato dal pubblico que- 
gli avanzi, a proprio uso li riedifieiò. L’entrata 
maggiore era giù basso verso la piazzetta della 
Carità: una porta ad arco metteva in un atrio 
magnifico ch’era nè più nè meno il romano, pel 
quale si entrava in un cortile fiancheggiato ai lati 
da portici, che si univano nel fondo ad un’ampia 
scala; la quale, a mano a mano che saliva re- 
stringendosi, riusciva alla porta dei palazzo che 
stava su l’altura e dominava la parte soggetta 
della città. Nemmeno Ardiccio s’era curalo del- 
l’architettura romana, ed aveva rifabbricato il piano 
superiore seguendo il gusto di quel secolo, amico 
degli ornamenti angolari e dei sesti acuti. Lieta 
ventura gli occorse in quell’occasione; chè sca- 
vando in un angolo di quell’antico fabbricato vi 
rinvenne una prodigiosa quantità d’oro, nascostavi, 
a giudizio del mio cronicista, dal re Desiderio allor- 
quando muggivagli sul capo l’ira di Carlo Magno. 

Aribaldo picchiò ad una porticeli che si apriva 
nel fianco del palazzo, e un servo fu tosto a lui. 

«È in casa il signor Ardiccio? dimandò Ari- 
baldo.v 

«No: rispose il servo, tenendo con una mano 
l’imposta della porta e coll’altra il lume. 

«Tarderà molto a ritornare? 

«Non dovrebbe. 

« Io gli ho a parlare di cosa d’alta importanza 
e che non ammette indugio. 
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«A quest’ora? 

* L’ora non l’ho scelta io. E dove potrei trovarlo? 

« E chi lo sa? Potete tornare domattina. 

«Domattina? ma io non ho un istante a per- 
dere; ho a ragguagliare il vostro padrone di cosa 
che preme, e a lui specialmente. 

«Ehi le solite parole. Quanti qui ci capitano 
pare siano tutti sulle brage ; rispose il servo con 
tuono altero e stizzoso. 

«Non v’indispettite, caro amico, ma io sono 
proprio sulle brage. 

«Venite dentro e attendete.» 

Il servo condusse Aribaldo nella cucina ove 
erano parecchi altri famigli, e più non si curò 
di lui nè lo invitò a sedere. 

« Che arroganti mastini sono mai questi servi ! » 
disse tra sè Aribaldo. 

E visto che nessuno gli diceva di sedersi, si 
accosciò da sè all’estremità di una panca poggiata 
al muro. 

Ardiccio non tornava, e l’impazienza di Aribaldo 
era allo stremo, sì che non poteva starsi seduto, 
e tratto tratto si alzava e si contorceva, ripetendo: 

«Che non torni stasera? Ed io ho proprio bi- 
sogno di parlargli. » 

E i servi, non curandosi di lui, non gli rispon- 
devano e accosciati qua e là sonnecchiavano. 

Aribaldo, che stavasi sulle spine, calcolava il 
tempo da lui impiegato nel viaggio e altrimenti 
non sapea consolare sè stesso se non pensando 
che Riperto non sarebbe venuto colla fretta colla 
quale era egli corso da Gardone a Brescia. Spe- 
rava averlo preceduto più che di un’ora, e con 
questo cercava rassicurare sè stesso; il che bene 
non venendogli fatto, stavasene in angustia e le- 
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meva ad ogni istante udir rumore, e veder quella 
casa attorniata dai soldati di Riporlo. Attese forse 
Un’ora, che fu per esso un’ora d’agonia; quando 
un picchio alla porta cacciò il sonno dai servi che 
si alzarono dicendo: 

t È desso. » E accesi i lumi gli furono incontro. 

Ardiccio, avvisato che un uomo chiedeva par- 
largli, entrò in una stanza che per la sua vastità 
assomigliava ad una sala. Era tutta intorno or- 
nata da sedili con braccioli ai lati e senza schie- 
nale: le pareti decorate da lance, scudi, corazze, 
ed altre armi in bell’ordine disposte. Pendeva dalla 
vòlta una lampada di bronzo a quattro viticci che 
a quell'ora non ardevano, e rompeva in quella 
vece le tenebre una lucerna di forma etrusca , 
che fu dal servo posata sopra una tavola di un 
noce nerissimo, fregiata tutto alPintorno da inta- 
gli gotici. Vi erano sopra due anfore di getto con 
effigiativi a basso rilievo duo satiri, un Bacco nel 
mezzo, e i pampini frondosi e serpeggianti di una 
vite. Non erano opere di que’ tempi, ma dei giorni 
dell’antica Roma. In quel secolo il lusso era me- 
schino, e le arti e le scienze stavano in quell’ab- 
biezione che tutti sanno, e dalla quale non comin- 
ciarono a risorgere se non dopo il ritorno de’ 
primi crociati, che recarono la civiltà dell’Asia 
nella barbara Europa. 

Ardiccio stavasi ritto nel mezzo di quella stan- 
za; l’alta e maestosa sua persona era dalla pro- 
pria ombra disegnata sopra la parete opposta a 
quella ov’era la tavola con sopra la lucerna. Ari- 
baldo venne innanzi a passi, misurati e arrotolando 
le ali del suo cappello. Inchinatosi profondamente: 

t Signore... disse con voce mal sicura. 

« Che avete a dirmi? Vuol certo esser cosa d’alta 
importanza. 
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t D’altissima importanza, signor Ardicelo. Fug- 
gite t fuggite tosto! voi siete tradito. 

« Che? disse Àrdiccio rannuvolandosi in volto 
e guardando fiso Aribaldo. 

« Fuggite, se vi rimane tempo. Una mano d’ar- 
mati, anzi un esercito, sta per entrare in città, 
se non vi è già entrato, per sorprendervi, ucci- 
dervi. Fuggite! 

«Amico, voi avete sognato: rispose Àrdiccio 
con traendo le labbra ad un sorriso. 

«E che? non mi prestereste voi fede? continuò 
Aribaldo fattosi pallido in viso. 

« Voi foste per lo meno ingannato. 

« Mio Dio! avrò io corso tanto inutilmente? Per 
carità credetemi! Io ho sentito colle mie orecchie, 
ho veduto co’ miei occhi, e forse a quest’ora en- 
trano nel castello: forse... Dio buono! debbo io 
ingannarvi! io ingannar voi, che avete tratto di 
prigione mio padre? Persuadetevi, datemi ascolto ; 
ecco io mi getto alle vostre ginocchia; fatemi ar- 
rotare s’ io v’inganno; ma fuggite tosto! 

« Alzatevi. E donde muove questo esercito, ehi 
lo chiama, chi lo conduce? dimandò Àrdiccio a 
modo d’incredulo. 

«Viene dalla Valtrompia, continuò Àribaldo 
ansante; lo conduco Ripòrto di Gardone che se 
la intende col vescovo. 

« Gol vescovo ! » esclamò Àrdiccio, e ammutolì. 

Questa parola fu un lampo alla cui luce ri- 
vide di volo il passato, e meglio considerò il ' 
presente: questa parola gli rese probabile il tra- 
dimento. 

«Si, col vescovo, proseguiva Aribaldo; ed io 
sono mandalo ad avvertirlo che in questa notte 
coloro monteranno per le mura del castello. 
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« Io potrei... 

«Fuggite per carità! abbiate compassione di 
voi stesso; ogni ritardo può essere fatale. 

' « Il vostro nome ? 

«Aribaldo da Garpenedolo. 

« Prendete » 

Così dicendo gli sporgeva alcune monete. 

« Oh ! no, signore. 

« Prendete. Voi mi avete reso un importante 
servigio. Non sarà io spero Y ultima volta che ci 
vediamo. 

«Non ho calcolato sulla ricompensa; ho segui- 
to quanto mi suggerì il cuore. Io avrò una ricom- 
pensa che non avrà fine; la compiacenza d’a vervi 
salvato. 

« Questa non distruggerà l’altra. Prendete. 

« Non posso: sento che mi è impossibile. Fug- 
girete? 

«Credo che abbiate ragione; rispose Ardicoitf 
tutto assorto nei pensieri che gli ribollivano nella 
mente. 

« Il Signore vi accompagni! Ma fate presto: io 
non sarò tranquillo se non quando vi vedrò uscito 
di Brescia. 

« Vi ringrazio: stale di buon animo. Àribaldo 
da Carpenedolo, mi avete detto? 

«Aribaldo da Carpenedolo; replicò questi, e in- 
chinatosi usci. 

« Chi l’avrebbe immaginato? » disse Ardiccio. 

Egli pensò ad opporre la forza. Ma quale? 
Pronta soldatesca egli non avea. Chiamare all’armi 
i cittadini a quell’ora era impresa non meno diffi- 
cile che arrischiata, perchè il nemico veniva ag- 
guerrito, ordinato, disposto al cimento; e i citta- 
dini, immersi nel sonno, ignari d’ogni cosa, senza 
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l’armi in mano, sarebbero stati uccisi innanzi di 
sapere a che erano chiamali. La fuga pareagli il 
partito meno rischioso e per sè e pe’ suoi; ma 
all’idea della fuga s’arrestò, chè gli si appresentò 
alla mente coll’idea della viltà. Rimase pensoso e 
ragionò tra sè nel modo seguente: 

« Quanto mi ha detto quel giovine o è vero o - 
è falso. Se vero, rimanendo io cado vittima d’un 
tradimento; a quest’ora io non posso in verna 
modo difendermi, e tentandolo nuocerei a molti 
senza giovare a me stesso. Potrei affrontare il ne- 
mico, cadere da forte coll’armi in mano... Veris- 
simo; ma quali vantaggi verrebbero alla patria 
lalla mia morte? Nessuno, anzi un danno certo: 
io non farei che secondare i diségni di chi cerca 
la mia morte per nuocere alia città. La patria si 
è affidata a me, ed io deggio essere sollecito dell’u- 
tile suo e non del mio. Fin cli’io vivo potrò gio- 
varle, scomporre le trame di chi tende ad oppri- 
merla. Il cittadino deve amare la patria più che 
sè stesso, e a lei sacrificare tutto, anche la propria 
fama se l’uopo il richiede. Però... quel giovine 
potrebbe aver mentito, essersi ingannato... Uscen- 
do di città io non arrischio nulla, e mi pongo 
in grado di osservare e di provvedere a norma 
degli eventi. » 

Sollevò il capo a modo di chi destasi da una 
profonda meditazione, e chiamò i servi che tosta- 
mente accorsero. 

«Uno di voi inselli il mio cavallo: un altro 
appronti la mia armatura; e due vengano meco 
di sopra. » 

Ciò detto, si mosse e fu seguito dietro la scala 
da due servi che recavano i lumi. Arrivati in una 

Valvassori. I. ' ' ' • 
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gala, Ardicelo, preso un lume dalle mani di uno 
dei servi: - . \ 

« Attendetemi, » disse. 

E venne da solo in una piccola stanza, ove apri 
un forziero di ferro e ne trasse parecchi sacchetti, 
de’ quali riempì una valigia di cuoio. Ciò fatto 
chiamò i servi e loro |a consegnò, ordinando che 
fosse posta in groppa al cavallo. Discese nuova- 
mente, vestì l’armi intanto che i due servi trasporta- 
vano la valigia abbasso e, postala sopra il cavallo, 
la legavano all’ arcione mediante alcune liste di 
cuoio che ad esso si affibbiavano. Ardiccio, tutto 
chiuso neH’armi, discese perla gradinata nel cortile. 

« Dobbiamo accompagnarvi ? dimandò uno de’ 
servi. 

« No, rispose Ardiccio ponendo il piede nella 
staffa. Anzi andate tutti a dormire; io uon ritor- 
nerò che domani. 

« Che diavolo s’aggira pel capo al padrone^ 
disse lo staffiere mentre Ardiccio usciva dalia 
porta di strada. 

« Di’ piuttosto che diavoleria è venuto a rac- 
contargli quel giovinetto? soggiunse un altro in 
quella che prendeva a salire la gradinata. 

< Basta, continuò il primo, una cavalcata a que- 
st’ ora parmi straordinaria. 

f E aggiugni che nella valigia era qualche cosa 
di molto pesante. 

« Lo so io, chè ho una mano ancora tramortita. » 

Aribaldo, ch’era rimasto colà in sulla via, visto 
Ardiccio avviarsi alla vòlta di Porta Matolfa, cavò 
un profondo sospiro e gli parve fossegli rimosso 
dal petto un enorme peso. 

« Grazie a Dio, egli è salvo! Or che farò io? 
N’andrò io dal vescovo, salirò al castello? No 
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certo; io non mi lorderò lp mani. Però dal ve- 
scovo andrei volentieri, se non altro per vedere 
che faccia si ha. E poi avrei ad ogni modo adem- 
pita la mia commissione, e Riperto non potrebbe 
dolersi ch’io l’abbia ingannato. Il sorcio è uscito 
dalla trappola e a quest’ora è già in salvo, ond’ io 
posso compire la commissione. * 

$ con queste parole fu al palazzo vescovile che, 
conce io d|ssi. stava dietro la Rotonda. Non era 
nè molto ampio, nè molto elegante; un fabbri- 
cato massiccio, cupo e annerito dagli anni. Avea 
nel pian terreno una fuga di camere basse e umide, 
le quali finivano ad un breve ed oscuro corritoio, 
che metteva nella torre posta a fianco della Ro- 
tonda. Nella camera più reposta, che era quella 
attigua al corritoio, usava Armanno passare gran 
parte del giorno. Colà leggeva, studiava e faceva 
orazione, o almeno si credeva la vi facesse. In 
quella stanza appunto, benché l’ora fosse tardis- 
sima, slaya il vescovo seduto sopra una seggiola 
a bracciuoli, tutta di legno e con alto schienale. 

Avea dinanzi uno scrittoio con sopra un croce- 
fisso e alcuni libri in pergamena. Era a stretta 
conferenza con un tale che gli sedeva di fronte, 
cioè dalla parte opposta dello scrittoio. Una lu- 
cerna, che mandava una luce fosca, illuminava il 
volto del vescovo, lungo, secco, arcigno. La fronte 
calva sorgeva alta ed acuta; il naso, lungo, sot- 
tile e volto alcun poco a sinistra, soprastava ad 
una bopca piccola, con due labbra pallide ed esili, 
sulle quali stava di continuo un sorriso, piace- 
vole al primo vedersi, maligno attentamente con- 
siderato. Gli occhi del vecchio, infossati in due 
profonde occhiaie cinte da un cerchio livido, erano 
piccoli, scintillanti, e il vezzo di tenerli di conti- 

i 

Digitized by Google 



88 

nuo socchiusi li faceva sembrare più piccoli che 
non erano. Colle braccia incrocicchiate sullo scrit- 
toio e la persona piegata all’innanzi diceva all’al- 
tro a voce sommessa: 

«Questa notte attendo Riperto; e non potrebbe 
tardar molto a capitare. Siate certo che il colpa 
non fallirà. 

« La casa di Ardiccio opporrà una forte resi- 
stenza; e questo Priore de’ consoli avrà tempo di 
porsi in salvo. 

« È vero, ma io non ho calcolato sulla morte 
di Ardiccio; anzi non ho io ordinato a Riperto 
di ucciderlo. Fu egli che immaginò la cosa dover 
riescire più spedita a questo modo. 

«E parmi abbia ragione. 

«Non saprei; quello che so di certo si è che 
quel briccone non pensò tanto a favorire la causa 
nostra quanto la propria. Egli pensa a cacciarsi 
in casa di Ardiccio per farvi bottino. 

«Non si può negare che colui non sia ardito 
e valoroso; ma il guadagno è in lui il supremo 
pensiero, e dell’oro e del vino egli ha una sete 
che non si estingue mai. 

« Vuol esser pagato è vero, ma è fedele. 

« Vorrei fosse tale al suo disegno e ci togliesse 
di mezzo questo Ardiccio. 

« Non temete, Ardiccio è un fantasma che gi- 
ganteggia nella notte; dimani voi lo vedrete di- 
leguarsi. 

« Ma il popolo va pazzo di lui, e non vorrei che 
insorgesse furioso in sua difesa. 

« Il popolo ama e odia ad un tempo, e anela 
sempre a conculcare i suoi idoli. Rendeteglieli so- 
spetti, e avete loro tolto ogni prestigio. Duemila 
armati che accusano Ardiccio d’aspirare alla ti* 
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rannida facilmente ne persuaderanno le menti, e 
noi non istaremo neghittosi. 

« Ieri però il popolo, e prima e dopo il sup- 
plizio del prete e di Matteo di Rodengo, non ri- 
peteva che il nome di Ardiccio ; per lui solo erano 
e universali acclamazioni, e di voi... 

« Non si diceva troppo bene, lo so; cosi ho 
previsto che doveva avvenire, e ci ho contato 
•opra. , 

« Non intendo. 

* Perchè voi considerate le cose quali alla prima 
'i si presentano, e non approfondate in esse lo 
guardo. Il prete avea tra il popolo un numero 
rande di proseliti, ai quali non garbò certo quella 
entenza che lo condannò. Io non volli prendervi 
•arte, e ne ho lasciato tutto il merito ad Ardiccio 
•resso gl’indifferenti; tutta la colpa presso coloro 
he vi avevano interesse, i quali saranno certo 
>iù operosi a nuocere ad Ardiccio, che i primi 
on saranno a difenderlo. Io sapeva di quelle not- 
urne adunanze e tacqui insino ad ora, perchè 
oleva trarne profitto. Lo sconosciuto che ne diede 
vviso ad Ardiccio, voi non lo immaginaste, fu 
mandato da me. 

€ Da voi! 

« Da me. Io previdi come Ardiccio sarebbesi 
mciato in questo affare:. come avrebbe agognato 
Ila gloria d’aver egli scoperto, denunciato, pu- 
ffo. Com’io avvisai egli fece. 

« Ammiro la vostra profonda saggezza ; l’im- 
'resa da voi condotta non fallirà. 

« Non può fallire. Dimani mattina, a norma de- 
li eventi di questa notte, concerteremo meglio 
l da farsi e le parole colle quali guadagnarci il 
>opolo. 
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« fo sarò a£Ti ordini vostri. È ormai tempo che 
sia fiaccato l’orgoglio di costui, dhé tutto Sì arròga, 
tutto sovVérte, é ci confonde. 

« Non dite ch’egli ci confonda, perchè io con- 
fonderò lui e la sua decantala saggezza; e quanto 
egli con molti sudori, con molto oro e in lungo 
tempo edificava, io in un solo istante abbatterò 
in guisa da nòn lasciarne più traccia. * 

Un servo annunciò l’arrivo di un messe da parie 
di Hiperto. 

« Venga, » rispose il vescovo. 

E voltosi al compagno: 

« L’ora è vicina, continuò. 

« E Sospirata. 

«Dov’è Riperto? domandò il vescovo ad Ari- 
baldo sì tosto giunse in camera. 

« Egli è per entrare nel castello coi duemila uo- | 
mini assoldati, e mi manda a ragguagliarvene e 
a ricevere i vostri comandi. 

«Compia la sua missione com’egli sd; nulla ho 
ad aggiungere. 

« Posso andarmene? 

«Va. 

«Che bruito ceffo! disse Aribaldo nell’ andar- 
sene. Ma il sorcio è uscito di trappola. 

« Paterno, mano all’opera, disse il vescovo. 

« Con tutto il fervore. Vo ad osservare i primi 
movimenti del popolo. 

«Egregiamente! E domattina di buon’ora fate 
che io vi rivegga. 

« Non mi farò attendere. > 

E si lasciarono. 

L’uomo che noi trovammo a colloquio col ve- 
scovo era Paterno: im nobile nato a Scovolo, terfa 
sulle riviere del Benaco e a que’ giorni la più po- 


Digitized by Google 


91 

io\osa di quante fossero colà. Sorgeva su quel- 
l’altura oy’ò presentemente la chiesa di San Fermo. 
Distrutta daU’irè straniere e dal parteggiare na- 
zionale, vide Sopra le proprie rovine innalzarsi 
due limitrofe borgate, Poftesiò e San Felice. 

Paterno, uomo a cinquantanni, sino dall* ado- 
lescenza si era trovato vicino ad Ardiccio, e con 
esso avea avuti comuni e gli studi e i precettori. 
Sino dà quell’ora erasi dato a rivaleggiare con 
esso; sempre e in ogni cosa da Àrdicció vinto e 
superato, lo avea preso ad odiare. Quest’odio era 
cresciuto cogli anni, e Paterno avea recata l’astiosa 
rivalità dell’adolescenza dalla scuola al foro e alla 
tribuna; e, rimasto anche qui al di sotto di Ar- 
dicelo, n’andava pièno di dispetto e di livore. Dopo 
avere lungamente desiderato d’essefe fatto console, 
gli veniva compito il desiderio qneU’annoj*stesso 
in cui Ardiccio ottenne il priorato de’ consoli, e 
in cui portava quella legge colla quale divise fra 
tremila poveri le terre che l’imperatore Arrigo IV 
avea confiscale ai ribelli e che soleansi dare in 
affitto ai consoli, i quali provvedevano cosi assai 
bene al fatto loro. Paterno fu anche quella volta 
da meno di Ardiccio che fu nominato priore; per 
sopra ppiù si vide da lui tolto il mezzo a miglio- 
rare la propria fortuna, mezzo sul quale contava 
da lungo tempo. Non è quindi a dirsi quanto n’an- 
dasse cruccioso e indispettito. Ne levò rumore e 
lamenti insino a tanto che il vescovo Armando, 
non meno di lui punto e geloso della gloria di 
Ardiccio, noi consigliò a tacersi e a studiare in 
segreto la vendetta. Da quel giorno non visse se 
non confortato da questa speranza ; fu tutto del 
vescovo, e si associò, o per meglio dire, si ven- 
dette ad esso per soddisfare a quell’antico suo odio. 
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Meno di Armanno perspicace, meno astuto, ma 
e per età e per natura più violento e impetuoso, 
usci con cuore palpitante di quella casa. Levali 
gli occhi al castello trasali di una feroce compia- 
cenza scorgendo sul colle agitarsi fiaccole accese, 
e sentendo un confuso, lontano strepito di grida. 
S’incamminò verso la Madonna delle Consolaziom 
e scontrossi in gente che fuggiva atterrita, la quale 
vedea farsi maggiore a mano a mano ch’egli gua- 
dagnava dell’impreso cammino. Senza chiedere ra- 
gione di quello spavento s’appressò alla casa di 
Ajdiccio, e la vide cinta d’armati. Lieto che le sue 
speranze avessero intero compimento, si ritrasse 
di là e si tenne celato fra le tenebre. 

Quelli che fuggivano aggirandosi con Spaven- 
tose grida per le vie destavano i cittadini e li 
traevaim a ricercare dell’ avvenuto. Era in ogni 
luogo un tumulto, un accorrere precipitoso, strida, 
pianti, un dimandare, un confuso rispondere, un 
battere d'imposte schiuse e serrate da chi sveglia- 
tosi s’affacciava alla finestra chiedendo ragione di 
quel sovvertimento, e inteso de’ nemici entrati in 
città chiudeva atterrito. La notte, che toglieva il 
conoscere e il numero e la provenienza degli as- 
salitori, faceva la confusione e lo spavento maggio^. 

Così un pugno d’armati sgomentava una intera 
città di oltre sessanlamila abitanti, atterriva e di- 
sanimava un popolo che seppe di poi tener fronte 
a poderoso esercito. 

Riperto, cercato inutilmente Ardiccio in ogni 
angolo del palazzo, saccheggiatolo, devastatolo, te- 
mendo .rimanere più oltre colle sue genti sban- 
date, le chiamò a raccolta e riguadagnò il castello, 
ove tranquillo attese il nuovo giorno. 
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E di furore, di bestemmie e d'onte 
Odo per tutto orribile armonia 
Cho i capelli arricciar mi fanno in fronte. 
Temistocle Solerà. 


« La città era desta e le vie piene di gente già 
prima che spuntasse il dì; Riperto, disceso dal 
castello, era a conferenza con Armanno e con Pa- 
terno. Dopo un lungo colloquio si lasciarono, e 
per diversa strada furono nella piazza del Duomo, 
ove i banditori radunavano il popolo per ordine 
del vescovo. Colà Armanno, salila la tribuna, in 
sembianza d’uomo rattristato incominciò a dire: 
che col cuore straziato faceasi quel giorno a par- 
lare, mentre lottavano in lui l’affetto di un amico 
e il dovere di pubblico magistrato (1). Dichiarò 
quindi cagione di quel notturno subbuglio essere 
stati i valligiani, i quali erano entrati in città non 
con altro divisamento se non quello di sostenere 
e difendere la pubblica libertà, che, a loro dire, 
correva grave pericolo. Perchè asseveravano es- 
sere loro noto come un potente cittadino tenesse 

(1) Sed Harmannus in dolo et fraude causarti Ardicii se velie 
facere simulai) it. Et primo cum major e laude prò Àrdicelo lo- 
qutus est ; inde verba faciens de presenti periculo , et majus vero 
augens, tic. 
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secreto pratiche e nella città e nel contado per 
farsi signore della repubblica: ch’essi erano venuti 
di notte tempo in città per sorprendere il tradi- 
tore, al quale era riescila la fuga: che intanto 
stavansi in Brescia coli’armi in mano a difesa de’ 
buoni, a spavento de’ congiurati, nè intendevano 
partirsi insino a tanto che il popolo non avesse 
debitamente alla pubblica salvezza provveduto. 

Armanno fece mostra non avere egli coraggio 
di pronunciare il nome del traditore, perchè a 
lui carissimo e mollo della patria benemerito. 
Venne con .astute lodi additando Ardiccio. Fini 
quindi col mostrare quelle circostanze gravissime, 
i valligiani potenti, aggiunse ch’egli amava troppo 
Ardiccio per consigliare convenienlementeall’uopo; 
che rimetteva la bisogna al popolo, nella voce del 
quale egli era accostumato riconoscere la voce di 
Dio. 

Il popolo che sbigottito ben altro di peggio si 
aspettava, sentendo non d’altro trattarsi che di 
un cittadino, confortato e rassicurato cominciò 
a bisbigliare, a metter fuori consigli; se non che 
montato alla tribuna Paterno ogni rumore cessò. 

Questi, Iodato il vescovo d’aver mosse parole 
di dolcezza perchè tali si addicevano a lui siccome 
ministro della religione, si fece a provare non 
essere tempo di blandimenti, ma di vigorose riso- 
luzioni. Imprese ad accusare apertamente Ardiccio 
d’aspirare alla tirannide; citò a testimoni Riporto 
e parecchi altri a questo già preparati; esaminò 
quanto Ardiccio avea di nuovo introdotto nelle 
patrie istituzioni, l’oro profuso a comperarsi fau- 
tori, l’autorità deliberativa tolta al popolo e in un 
consiglio ristretta che, da lui istituito, da lui di- 
pendeva; il che volle provare colla senlefiza di 
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Maltèo di Rodendo e del prete romano condannati 
a morte su l’asserzione di Ardiccio, e chiamò quella 
sentenza ingiusta. 

Nón ommise dèscrivere nè’ modi più commo- 
venti la désolafzione e gli ultimi terribili, angosciosi 
istanti de’eondannali, sì che il popolo con un grido 
di pietà interruppe l’oratore, che rinfrancato dopo 
un istante proseggi dicendo: Ardiccio essere col- 
pevole d’alta tradimentó, debita pena convenirgli 
la morte : dovetti la patria libertà, ancora nascente, 
con efÈcàci esempi raffermare. È finiva: « Ci 
siamo nói redenti dal giogo stranierò, abbiamo 
noi spezzate le antiche catene, perchè un nostro 
concittadino, nato nostro eguale, un giogo obbro- 
brioso è nuovi vilissimi ceppi ci avessse ad im- 
porre? Renda adunque il popolo bresciano grazie 
a’ prodi Valligiani che da tanto pericolo lo sot- 
trassero; fulmini l’empio che lo blandì per farlo 
schiavo; alle prime consuetudini ritorni; di sè 
stesso soltanto signore sia il popolo; nuovi con- 
soli si eleggano e si evitino i fautori del traditore, 
onde i nuovi magistrati con quegli efficaci prov- 
vedimenti s’adoperino che dalle gravissime presenti 
circostanze sono richiesti. » 
fra tétte parti si gridò : « Viva il popolo ; morte 
al tiranno; abbasso il Òonsiglio della Credenza. » 
Furono nominati nuovi consoli; Paterno eletto a 
priore; Àrdicelo dannato a morte; fissato un pre- 
miò a chi ne portasse il capo; le sue terre con- 
fiscate a prò del pubblico; la sua casa' demolita; 
molti de’ primari cittadini dannati all’esiglio sic- 
come partigiani di Ardiccio. Le quali cose tutte 
si operarono per le secrete trame del vescovo, ma 
senza che queào menomamente apparisse; anzi par- 
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ve che il vescovo, quasi di mala voglia alla pub- 
blica volontà si arrendesse (1). 

Aribaldo, frammischiato alla turba plaudente, 
non sapeva contenersi siccome colui che di quel 
tristo giuoco conosceva pienamente l’artificio. Si 
provò a dire e gettava inutilmente il fiato; anzi 
fu preso in sospetto, accerchialo, minacciato, e 
dovette sbucare attraverso coloro che gli si erano 
fatti d' attorno e perdersi tra la folla. 

«Bella libertà! diceva tra sè, bell’impero che 
si ha il popolo ! Il vescovo li ha presi pel naso, 
servono a lui scioccamente ingannati, e [vantano 
libertà. » 

Ad Aribaldo pareva d’essere sulle brage ; la 
gente gli era divenuta odiosa, e più d’ogni altro 
il cugino vedutolo giurare il falso contro Ardiecio. 

« Questa, disse, non è più aria per me. » 

E deliberò d’ andarsene. E dove? Non ci ebbe 
a pensare; il suo cuore lo richiamava alla patria. 
Era disgustato di quanto avea veduto e udito; e 
noi consolava che il pensiero d’aver messo in 
salvo Ardiecio, al quale vuoisi ricondurre la nar- 
razione. 

Ardiecio avea presa la fuga quasi suo malgrado 
e non del tutto persuaso che avvenisse quanto 
Aribaldo gli avea raccontato; e però uscito da 
Porta Matolfa girò verso quella di Torlunga e si 
fermò a guardare se di alcuna novità potesse ac- 
corgersi. Non ebbe lungamente ad attendere, chè 
le ardenti fiaccole agitate sul colle gli provarono 


(I) Super isla mendacia Ardiccius absens, et non appellatus 
ad suam causam dicendam, damnatus fuit. ut oslis et prodilor 
communi»: et missi sunt ad omnia castra . et curie» Episcopatus, 
ut publica impensa captus essel Ardiccius , et caput slatim esset 
interfectus; ejus bom fisco devoluta et ejus casa Brissie destructa. 
Uaee omnia acta sunt, secrete agente Harmanno, et nihil appa- 
rente. 
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ch’era invaso il castello. Lo strepito, le grida della 
sovvertita città che lunge risuonavano gli pro- 
varono non avere Aribaldo nulla aggiunto al vero. * 
Ardiccio però non sapeva come la cosa sarebbe 
finita, cioè, se il popolo fosse per distogliersi da 
lui prestando fede alle calunnie de’ suoi nemici 
o veramente per insorgere contro di essi, lui ac- 
clamando innocente. Di questo volea chiarirsi, e 
intanto gli era necessità usare prudenza e non al- 
lontanarsi gran fatto dalla città, per non venir 
meno nè alla sua causa nè a quella del popolo. 
Disposto di attendere il nuovo giorno a rientrare 
in Brescia, spronò il cavallo e fu a Sant’Eufemia. 

È questa una piccola borgata discosta dalla città 
non oltre tre miglia, ove nell’aperta campagna 
era un convento di frati. Yi presiedeva, come priore, 
un uomo carico d’anni, molto onorevole e per 
santità di costumi e per elevatezza d’ingegno, il 
quale era stato precettore ad Ardiccio e l’avea edu- 
cato con ispecial cura e affettuosa predilezione. 

Ardiccio, nel fitto della notte, batteva alla porta 
di quel monastero. Dopo un non breve attendere 
quella porta si apri e comparve un fraticello. 

« Conviene, disse Ardiccio, ch’io parli tosto al 
priore Gieso. 

« Siamo nel cuore della notte, rispose il frate, 
non potreste... 

« No, andate, ditegli che un suo vecchio amico 
ha bisogno di lui e tosto.» 

Il frate se n’andò a portare l’ambasciatale un 
istante appresso discese in compagnia del prio- 
re, il quale, sì tosto ravvisò Ardiccio, meravi- 
gliando-. 

«Voi! disse, a quest’ora! 

«Padre, son io. 
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«Dio! che vi avviene? 

«Udrete. Ho bisogno de’vostri consigli. 

«Anseimo, disse Gieso, conducete dentro il 
* cavallo. Non dite a nessuno che questa notte ci 
capitò un forastiere. Ardiccio, venite meco. » 

Attraversarono i silenziosi corridoi del convento 
.e furono alla cella del priore; là giunti Ardiccio 
raccontò quanto Aribaldo gli avea detto, e come 
il fatto avesse confermato quelle parole. 

Ardiccio non appariva nè dolente, nè scorag- 
giato, nè fidente di soverchio; serbava una cal- 
ma meravigliosa, e dalle sue parole e da tutta 
la persona traspariva alcun che di grande, che 
dava a divedere com’egli non temesse lottare colla 
sventura, e che sentivasj superiore alla fortuna. 
Gieso l’aveva attentamente ascoltato, dolendosi 
di queirimpensata sciagura, ma compiacendosi di 
vedere in Ardiccio associata alla fermezza la mode- 
razione. Era un padre che si rallegra veggendo 
le proprie virtù rinate nel figlio. Lo prese per 
mano e tutto compunto: 

« Ardiccio, disse, la sventura è il crogiuolo in 
cui s’affina l’umana virtù. Non è bisogno eh’ io 
te lo dica, tu lo senti. Non ho quindi cagione 
di temere a tuo riguardo; ma pavento che i tuQj 
nemici, indispettiti dell’esserti tu sottratto ai loro 
agguati, incrudeliscano in tua figlia. 

« Se Engarda fosse stata meco, non l’avrei ab- 
bandonala; da due mesi ella è a Vobarno presso 
suo zio. Oprando Brusati. 

«Siano grazie a Dio 1 ella è in salvo. Sì tosto 
sarà giorno spedirò a Brescia frate Anseimo, che 
è quel desso che ti apri la porta. Di lui posso 
fidarmi innanzi ogni altro; egli ci darà contezza 
di quanto accade. Intanto riposati.» 
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Così dicendo gli additava il lettleciuolo dal quale 
egli s’era poc’anzi levato. 

«E voi? soggiunse Ardicelo. 

«lo non dormo altro questa notte. Tu adagiati 
colà alla meglio e sta di buon animo, mio fi- 
gliuolo. Spero che il Signore non permetterà che 
coloro che ti odiano e si nutrono di livore ab- 
biano a nuocerli; perch’egli si ricorderà che tu 
fosti il consolatore de’ miseri, il protettore degli 
oppressi. Nè il popolo credo io vorrà sì facil- 
mente prestar fede alle mendaci parole de’ tuoi 
nemici, e dimenticarsi quanto facesti per esso. 

« Voi parlate a seconda di quell’affetto che mi 
portate da lungo tempo; ma yoi sapete meglio 
di me che il popolo facilmente è ingannato, e 
che quanto io operai a pubblico vantaggio può 
fornire occasione a’miei nemici e svisare le mie 
intenzioni e a persuaderne i male accorti, 

«Ad ogni modo se il popolo piegasse a cre- 
dere a’tuoi nemici non mancherà chi sorga a • 
trarlo d’inganno. 

«Dip lo voglia! e non tanto per me quanto 
pel bene della patria: perchè questa congiura non 
è già volta a rimuovere me dall’onorato scranno 
sul quale io stava assiso, sibbene a distruggere 
le nuove ordinazioni con che io posi un freno 
alla popolare licenza e al dispotismo de’ vescovi. 

* In questo son leco pienamente d’ accordo : 
ma la riuscita di questi iniqui disegni sta nelle 
mani del Signore ; io confido in esso. » 

Gieso, salutato Ardiccio, discese nella chiesa, 
ove, gettatosi ginocchioni, passò la notte orando. 

La mattina frate Anseimo fu a Brescia, e, con 
suo stupore e spavento udì come Ardiccio venis- 
se dannato a morte, il suo capo messo a prezzo. _ 
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Vista tutta la città contro Ardiccio, nè sorgere 
una voce a difenderlo, parendogli avere e veduto 
e udito già più del bisogno, s’affrettò a portare 
al convento quelle tristi notizie. Ardiccio le in- 
tese senza turbarsi. 

« La patria ingannata , disse , corre a perdi- 
zione. • 

«E che pensi fare, o mio figliuolo? gli chiese 
Gieso cogli occhi pieni di lagrime. Innanzi ogni 
altra cosa hai a pensare alla tua salvezza. Qui 
nessuno ti toccherà. 

« Ma qui io starei neghittoso. È d’uopo ch’io 
parta e tosto; perchè quanto più presto e più si- 
curo n’andrò. Penso condurmi presso Alghisio 
Gambara. Sono molti anni ch’io noi veggo, ma 
fummo amici dai più teneri anni. 

« Ardiccio, tu sei oltraggiato, ingiustamente vi- 
lipeso; ma non anelare per questo alla vendetta. 

«Alla vendetta? Me l’avete voi insegnata? 

« No, figliuol mio. 

« Io non mi dipartirò dai vostri insegnamenti. 

« Ma e perchè ricerchi tu di Alghisio Gambara? 
non potresti ricoverarti presso tuo cognato, Opran- 
do Brusati? 

« Vi dirò qual sia la mia intenzione. Alghisio 
è creatura della contessa Matilde; come sapete 
egli fu suo generale ed è nella pienezza delia sua 
grazia : io vorrei quindi adoprarlo a persuadere la 
contessa di intromettersi in questi dissidi. Nessuno 
meglio di lei può giovare e a me e alla patria, 
perchè il vescovo deve tutto alla illustre donna, 
mentre fu col favore di lei che ottenna il vesco- 
vato., 

« È vero, ma dubito fortemente che la contessa 
voglia mai prendersi pensiero delle cose bresciane. 
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Quando ella esaltò Armanno avea di mira rendersi 
Brescia vassalla togliendola all’imperatore. La città 
sdegnò sottomettersi a lei, anzi le fu avversa nella 
guerra di que’ giorni, e tu stesso conducesti con- 
tro di lei P oste bresciana. 

«Le condizioni politiche d’ oggidì sono assai 
diverse da quelle d’ allora: e credo la contessa 
tale da saper sceverare il dovere del soldato da 
quello del privalo cittadino. 

«Temo però ch’ella non sappia scordarsi di 
chi le fu nemico ed ebbe pensieri diversi da’ suoi. 

« Forse io m’illudo e voi vi apponete al vero. 
Ad ogni modo non credo ommetiere questo ten- 
tativo, il quale riuscendo potrebbe tornar Utile e 
a me e alla patria. 

« Il Signore sia teco! egli snodi la tua lingua 
e dischiuda alla tua parola il cuore de’ potenti. 
Ma, e se dietro via tu fossi ravvisato? Il tuo capo 
è messo a prezzo! 

« Non credo che sulle mie orme sia spedito un 
esercito, e chi volesse il mio capo avrebbe a con- 
tenderlo alltf mia spada. 

« Tuttavia è prudenza che tu vada in modo 
da non essere conosciuto. Assenti a un mio con- 
siglio; avvolgili in una delle nostre tuniche. 

« Farò il piacer vostro. Voi custodirete la mia 
valigia; essa contiene tuttoché mi resta. Pregovi 
mandar novella di me ad Engarda e a mio cognato 
Oprando, e significar loro ch’io mi conduco a 
Verola, ove mi soffermerò presso Alghisio sintanlo 
ch’io abbia scelto un parlilo.» 

Gieso alzò gli occhi al cielo affidando l’esule 
a Dio. Ardiccio, avviluppatosi in una tunica da 
frale e accommiatatosi da Gieso, si pose in via cer- 
cando attraverso la campagna i sentieri più deserti. 

Valvassori. I. 7 
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Fa più volte qua e là soffermato da un tempo 
rotto che tratto tratto lasciava cadere rovesci d’ac- 
qua, dai quali schermivasi alla meglio. 

Mentre Ardiccio allontanavasi in colai guisa da 
Brescia, anche Aribaldo usciva di città e per sen- 
tiero più frequentato faceva viaggio alla vòlta di 
Carpenedolo, egli pure qua e là soffermato dagli 
acquazzoni di quel giorno procelloso. 

Poich’ ebbe sorpassato Castenedolo giunse in una 
sterile pianura tutta rasa, ove non vedevasi sor- 
gere pianta alcuna, nè altro verde se nom quello 
sbiadato del cardo Silvestro, dei dumi e delle ortiche. 

Questa pianura, che oggidì .dissodata s’im- 
prende a coltivare, a’ giorni di Napoleone era stata 
mutata in un militare accampamento. Lunghe or- 
dinate file di caserme, tutte fabbricate di cotto e 
tutte di una forma e di un aspetto, coprivano un 
tratto di quel terreno e vi si distendeano facendo 
di sè bellissima mostra. Caddero poi col cadere 
di quel grande che l’edificò, nè il viaggiatore ne 
discerne più traccia veruna. A’ tempi della mia 
storia non altro elevavasi su quel nudo terreno 
se non un lacero casolare che diceasi l’ Eremitaggio. 
La tradizione raccontava esservi vissuto e morto 
un santo, il quale, poich’ebbe pellegrinato sino 
a Gèrusalemme e adoratovi il santo sepolcro, di 
là ritornato si era di propria mano eretto quel 
tugurio e lo aveva abitato, per molti anni, viven- 
do di un pane a lui recato ogni dì da una co- 
lomba. Perciò si avea quel casolare in venerazione 
ed era visitato da chi ricorreva all’ intercessione 
di quel santo senza nome. Correano voci di gra- 
zie e miracoli da lui operatisi, e si asseverava da 
molli vedervisi talvolta l’ombra del santo starsi 
colà ginocchioni e orare come solea quand’era in 
vita. 
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Aribaldo , sopraccolto dal temporale in quel 
luogo deserto, postosi a correre trasse verso l’E- 
remitaggio, ma quando fu per entrarvi improvvi- 
samente s’arrestò spaventato, chè vide pel buio 
della stanza muoversi una figura nera e immaginò 
fosse l’anima dell’eremita. La supposizione di- 
venne in lui certezza, quando senti una voce dir- 
gli: « Entrate, Aribaldo. » Sebbene la pioggia ca- 
desse a torrenti egli teneasi tutto tremante sul 
limitare e sentivasi mancare la voce. L’altro, non 
conoscendo quello che avveniva nell’interno di * 
Aribaldo, presolo per mano e con una colai dolce 
impazienza tirandolo a sé: 

«Entrate, proseguì, volete annegarvi?» 

Aribaldo, lutto stordito e mezzo morto della 
paura, si gettò in ginocchio. Di che l’altro ma- 
ravigliando: • 

«Che vuol dir questo? Non mi conoscete più? 

Io sono Ardiccio. 

« Sì davvero, rispose Aribaldo, sbarrando gli oc- 
chi e riavendosi dallo spavento. Bastai mi avete 
fatto una gran paura; -proseguì levandosi in piedi. 

«E chi credevate voi ch’io fossi? 

«Un’anima dell’altro mondo. 

« E lo sarei ben anco se voi non mi avvisavate 
in tempo... 

«Vedeste se io avea ragione? E, per quanto 
parmi , voi adesso ve la battete nascosto sotto 
quest’ abito da frate? e dove andate?» 

Falla questa dimanda se ne pentì, e soggiunse 
tosto : 

«Scusate, la mi fuggi di bocca. 

« Dacché tu mi hai salvato non potrai tu chie- 
dermi ov’io cerchi un asilo? 

« Bontà vostra 1 
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« Il mio capo è messo a prezzo... 

« Ho sentito io stamattina que’ manigoldi che 
vi gridavano morte come tanti indemoniati. Io mi 
sono provato a dire: «Ardiccio è innocente; i 
valligiani li ha qui chiamati il vescovo: Riperto 
è d’accordo con esso.» Io gettava il fiato, e se 
presto presto non mi toglieva di là non me ne 
portava la pelle sana. 

« Certo che tu ti sei posto a un brutto rischio. 

« Si, ma io quando veggo certe ingiustizie non 
so stare a segno. Ilo però capito anch’io che il 
tempo era brutto assai, e mi sono cavato di là; 
perchè io non volli avere a fare con quel mio 
cugino che ho conosciuto essere il fiore dei bir- 
banti. Colui giurava questa mattina che voi vo- 
levate tradire il comune e farvi re. 

« So tutto che avvenne in città. Ora vorrei che 
tu mi spiegassi come venisti in chiaro di quanto 
si stava apparecchiando contro di me. » 

Qui Aribaldo cominciò distesamente a dire chi 
egli fosse e il come e il perchè egli partisse dalla 
patria. Raccontò la sua andata a Gardone, non 
tacque le sue avventure in Brescia ; e minutamente 
di ogni suo fatto ragguagliò Ardiccio: il quale e 
la disinvoltura e l’ingenua franchezza ammirando 
di Aribaldo: 

« Or senti, disse, poiché tu andavi cercando ove 
annidarti e la tua onestà non ti permise porli co’ 
traditori, ne verresti tu meco? 

« Io non saprei rifiutare tal ricompensa, nè voi 
sapreste darmene una maggiore. 

* Ebbene, da questo istante io ti ho per mio. 
Guarda però che tu ti colleghi ad un proscritto. 

« Questo a me non importa ! Io verrò con voi 
anche in capo al mondo. 
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« Ed io ti avrò fra i più cari. Il cielo si ras- 
serena; riprendiamo il nostro viaggio. Io sono in- 
camminato a Verola Alghisia. 

« Ci abbiamo un bel tratto; però se questo tem- 
po nuovamente non ci sofferma noi vi arriveremo 
innanzi sera. » 

Cosi si mossero in compagnia, ed attraversata 
la rasa campagna passarono sopra Leno, tennero 
fuori d’ altre borgate e furono presso Verola che 
rimanevano ancora quasi tre ore di giorno. Quel 
castello sorgeva nella pianura, difeso da torri e 
circondato da un’ampia fossa. Molte case stavano 
fuori della cinta, tra le quali una specialmente 
attrasse a sè gli sguardi dei nostri viaggiatori, 
perchè, dell’ altre più aggraziata, stava da sola in 
un vasto recinto, sopra un terreno fiorito dinami- 
te varietà di piante. . ■ r 

« Oh! disse Ardiccio, dacché io non fui qui, Al- 
ghisio ha di mollo abbellita ed ampliata la sua 
Verola. 

< Non ci foste da lungo tempo? dimandò Aribaldo. 

« Da quindici anni, e fu l’ultima volta quando 
Alghisio condusse al castello la sposa. 

« In quindici anni si fanno di molte cose. Ma e 
che vuoldire questo andare e tornare di tanta gente? 

t Non so, e ci pensava appunto. 

« Ehil disse Aribaldo ad un tale che gli pas- 
sava vicino; ci avete voi festa quest’oggi? 

«Festa no, rispose il dimandato; ma ieri ca- 
pitò al castello la contessa Matilde e ci pose tutti 
in moto. 

«Questa è per me una buona ventura; disse 
Ardiccio tra sè. 

« Questa, con tessa , chiese Aribaldo ad Ardiccio, 
è una gran signora? 
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« Di’ piuttosto che è dessa una regina. 

« E la chiamano contessa? 

« L’abito non fa il monaco (rispose Ardicelo 
alludendo con un sorriso a sè stesso che s’avea 
indosso la tunica) e il modesto nome di contessa 
nulla scema a lei del suo regio potere. 

«Ed è sola, non ha marito o le è morto? 

«L’ebbe e non l’ebbe, l’ha e non l’ha. 

« Questo è un indovinello. 

« Fa conto, ma è la pura verità. 

« L’ebbe e non l’ebbe, l’ha e non l’ha ; io non 
capisco un’acca. 

«Ti spiegherò l’enigma. La contessa nella sua 
prima giovinezza si mostrò schiva delle nozze e 
giunse verso i quarant’anni senza prendere ma- 
rito. Chiesta poi in isposa da Guelfo duca di Ba- 
viera, parve non rifuggisse dallo sposarsi a lui, 
*e dimandò a’ teologi se fosse lecito ad una don- 
na prendere marito a condizione che lo sposo 
vivesse con essa a modo di fratello. Avendo i 
teologi risposto che sì, ella a questo patto lo sposò. 

« Questa è una nuova maniera di maritarsi. 

« Sposato che 1* ebbe , qual ne fosse la cagio- 
ne io non ti saprei dire, in capo a qualche anno 
lo allontanò da sè, anzi lo gettò via come un 
arnese inutile. 

« Ed egli se n’andò in pace? 

«In pace non so, ma dovette andarsene. 

« Questa contessa la mi sembra bizzarra e pre- 
potente. 

« Forse male non avvisi ; ma egli è certo che 
è donna di una singolare fortezza d’animo, di 
elevato ingegno, e che ha virtù piuttosto virili 
che donnesche. L’ alte sue doti, se non giustifi- 
cano, scusano in gran parie le mende che le ap- 
pongono i suoi nemici.» 
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Erano già alla porta del castello e vi entrava- 
no frammeschiati alla folla dei concorrenti, co’quali 
vennero nella piazzetta ove innalza vasi il palazzo 
d’ Alghisio, somigliante ad un piccolo castello. 
Avea nella estremità della facciata due torri, ed 
era tutto intorno merlato. Non vi si entrava se 
non per un’unica porta, e attraversando ponti 
levatoi. Lo guardavano e al di dentro e al di fuori 
molti armati che vietavano l’ingresso a’ curiosi; 
perchè il castello non era mai sprovvisto di di- 
fensori, e in quell’occasione la soldatesca del luo- 
go era aumentata da quella ch’era venuta colà 
scortando la contessa. 

Ardiccio, desideroso d’entrare, si appressò al 
palazzo , e sotto le vòlte massicce dell’ entrata 
vide un vecchio che slava ciarlando co’ soldati. 

t Oh \ disse Ardiccio, io non m’inganno, que- 
gli è Bernardo, il vecchio servo d’Alghisio. » 

Stette aspettando che guardasse a quella vòlta 
e gli fece quindi cenno con mano che gli si ac- 
costasse. Il servo, vista la chiamata del frate, si 
levò e gli venne dappresso. 

« Bernardo, disse Ardiccio, vorrei parlare al tuo 
padrone. 

« Padre, al presente non è possibile, sono an- 
dati a pranzo che non è guari. 

« Tu non mi ravvisi. 

« Parrai veramente avervi veduto altra volta. 

« Le mie vesti li confondono, guardami meglio, 
io sono Ardiccio degli Aimoni. 

«Signore... voi?... E che significa questo tra- 
vestimento? 

«Saprai. Ora conducimi dentro. 

« Venite, signor Ardiccio. * 

E si mosse con lui e lo seguì anche Aribaldo. 
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CAPITOLO VI 


Non spero che giammai del pigro sonno 
Mova la testa per chiamar ch’uoin faccia. 

Petrarca. 


Nel secolo IX alcune bande di Ungheri discor- 
revano pel settentrione d’Italia diffondendovi il | 
terrore e le devastazioni. Gli abbati di Leno, a 
difendere il loro convento dagli assalti di quelle 
torme barbariche, l’aveano cinto di mura, agguer- 
rito di torri. Tuttavia mal riuscendo il monastero 
a tener fronte a quelle bande discorrenti, quindi 
costretto a starsi in continua angustia e terrore, 
pensò modo di porsi in sicurezza. Epperò Uberto 
abbate, l’anno 934, chiedeva soccorso ad Alemanno 
Crancer di Baviera, il quale, calato in Italia con 
buona mano d’armati, sconfisse gli Ungheri e ne 
perseguitò si fattamente ogni avanzo da liberare 
per sempre l’abbazia dalle loro vessazioni. Uberto, 
a riconoscerlo di così importante servigio, lo in- 
vestiva della signoria di alcune terre eh’ erano 
di ragione dell’abbazia,' tra le quali di Rimedello, 
di Yerola, di Pralboino. I vassalli tradussero in 
italiano il cognome del novello signore, e dappri- 
ma lo dissero Gamberè, poscia Gambara. Cosi ebbe 
fra noi principio uno degli illustri casati che diede l 
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uomini chiarissimi, non solo nelle cronache bre- 
sciane, ma nella storia eziandio della nazione. Ve- 
rola, da Alghisio che l’abitò e l’ agguerrì, tenne - 
il soprannome di Alghisia sino alla rivoluzione 
francese, nel qual tempo, a distinguerla da Verola 
vecchia , si disse dapprima Yerola libera, indi Vc- 
rola nuova, denominazione che conserva tuttavia. 

Alghisio era avuto fra i più potenti signori di 
que’giorni, non tanto per ampiezza di possedimenti 
quanto per guerresco valore e illustri alleanze. 
Avea condotti gli eserciti della contessa Matilde, 
e procacciatasi fama di valoroso capitano in quella 
lunga guerra che la duchessa di Toscana sostenne 
in nome del pontefice contro di Enrico IV. I Val- 
vassori, o vogliam dire, feudatari di parecchie pro- 
vince della Lombardia l’aveano eletto a capo della 
loro lega, strettasi dopo quel fiero subbuglio che fu 
tra i nobili e il popolo di Milano ai giorni che 
sedeva sulla cattedra arcivescovile Eriberto, e che 
i costò tanto sangue e di tanta discordia fu cagione 
i in Lombardia. I Valvassori, avvisando allora quan- 
! lo importasse lo stare d’accordo fra loro e difen- 
I dersi scambievolmente, collegaronsi tutti insieme 
i e con giuramento si obbligarono ad avere per co- 
i mune la singola causa di ciascheduno infra loro. A 
i ciò si elessero un capo, ad ogni chiamata del 
i quale meitevansi in arme e da lui capitanali com- 
battevano. Veniva questo capo scelto fra coloro 
che facevano parte della lega stessa; e però primo 
fu il conte Alberico Maifredi di Cremona, secondo 
il conte Nuvolo Marlinengo di Bergamo, terzo Al- 
ghisio Gambara che fu probabilmente anche l’ul- 
timo. Di più non ne dicono le storie, nè pare 
che questa léga altra guerra imprendesse fuorché 
quella contro l’arcivescovo Eriberto, e quest’altra 
che io sto per raccontare. 
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Ai giorni ch’io percorro colla mia storia -l’ Ita- 
lia era da qualche anno in pace. Le discordie, 
il rovinoso parteggiare di città e di principi, le 
funeste guerre degl’ impera tori co’ pontefici erano 
cessate; o almeno le une tacevano, l’altre aveano 
tregua, dappoiché Urbano II avea bandita la ero* | 
ciata e che gli Stati cristiani s’ erano rovesciaci 
nell’Asia, seco adducendo il nerbo e il fiore dei 
combattenti e le speranze di tutta cristianità. La 
crociata che, o si riguardi effetto di religioso en- 
tusiasmo, ovvero opera di profonda politica, è certo 
uno degli eventi più meravigliosi di cui le storie 
ci abbiano tramandate memoria, aveva in gran 
parte cambiata la condizione d’Italia, e vi operò 
di poi que’mutamenli che tutti sanno. La con- 
tessa Matilde, che possedeva il ducato di Tosca- 
na, Mantova , Ferrara ed altre città e terre mol- 
tissime, e vi dominava piuttosto da regina che 
da vassalla degl’imperatori, s’era fatta di buon 
ora il propugnacolo della Santa Sede eh’ essa so- 
stenne e difese eoH’armi contro di Enrico IV, 
imperatore che stancò la fama e colle nequizie 
e col valore e colle sventure. Finalmente dopo 
lunga e sanguinosa guerra, dopo vittorie e scon- 
fitte, ella riposava tranquilla nel possesso de’ suoi 
Stati. Nell’ozio di quell’anno passando sul finire 
di maggio presso Verola, volle di una "sua visita 
onorare Àlghisio e inaspettata fu al castello con 
un modesto seguito d’armati e di cortigiani. 

Quando vi giunse Ardicelo sedevano a mensa in 
un’ampia sala, addobbata d’arazzi grossolanamente 
istoriati di guerrieri e di pugne. In luogo di ve- 
tri erano in sulle linestre tele inoliate: accanto 
ad ogni finestra sporgevano dallo stipile della 
nicchia due panchette di pietra. Giravano tutto l 
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intorno alla sala alcuni carrelli (una maniera di 
panche) coperti di panno vermiglio, e dello stesso 
panno erano vestite le seggiole a bracciuoli, sen- 
za schienale, sulle quali sedevano i convitati. Il 
pavimento della sala era tutto coperto di un’er- 
betta verde, seminata di rose e d’ altri fiori. Nel 
mezzo stava la mensa, lunga e stretta con sopra 
una tovaglia di Reims, la quale cadeva d’ ogni 
lato sino a terra. Ogni convitato avea un marni- 
le, un pane ed un coltello e nulla più, perchè 
non ancora si usavano le forchette, le quali non 
furono adoperate se non verso il secolo XVI. I 
commensali sedevano di fronte l’uno all’altro e 
mangiavano a due a due in uno stesso piattello, 
e beveano nello stesso bicchiere. Sopra un tavo- 
lino appoggiato al muro stava un desco d’argento 
e su di questo un tagliere di legno ove lo scalco 
trinciava le vivande. Quattro palme di fiori olez- 
zavano lungo la mensa, accolte in quattro am- 
polle di cristallo di rócca, materia a que’ giorni 
di gran valore. 

Il pranzo ebbe principio nel modo seguente. Il 
suono di un. corno convocò i commensali, che * 
lutti si ridussero nella sala e sedettero a mensa 
al postò loro assegnato. Un servo recò tosto un 
bacile d’argento e un vaso fatto a maniera di 
anfora, con manico a lungo becco. Il servo girò 
intorno dando un’acqua di rose alle mani dei 
commensali e raccogliendola nel sottoposto catino. 
Questi se le asciugarono nei lembi della tovaglia 
che, come dissi, cadevano giù sino a terra. Fu 
quindi recato innanzi alla contessa un piatto di 
dodici polli ordinati in un’alta piramide, che so- 
leva essere tanto più grande quanto maggiore era 
la dignità della persona che intendeasi onorare. 
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Il piatto fu quindi levato da un servo; il siniÉ 
scalco trinciò i polli sopra il tagliere, li distribuì 
in quattro piatti e furono nuovamente riposi 
in tavola. Al lesso segui un intingolo di fagiani, 
nel quale si era fatta profusione di droghe.; quindi 
alcune altre carni rotte in salsa e l’arrosto che 
fu un piccolo maiale tutto intero. Non accosta* 
mavasi scialacquo di vivande, e moderata e parca 
era pur anche la mensa de’grandi. Il vino si ver* 
sava da un coppiere, che prontamente riempiva 
la tazza si tosto calava vuota sulla tavola. Chi 
approssimava il bicchiere alle labbra lo vuotava 
tutto di un fiato, nè altrimenti permetteva la ci- 
viltà. Oltre il vino semplice vi era pur anche ! 
il medon e il nettare, vini sceltissimi, mescolati j 
a zucchero, a miele, alla grana di paradiso, al-' 
l’ambra, alla cannella, o ad altre droghe, conforme 
il gusto più o meno squisito di coloro che li pre- 
paravano. 

La contessa sedeva tutta sola in capo alla ta- 
vola sopra una seggiola con ampio schienale ro- 
tondo, tutto foderato di velluto e colle spranghe 
e coi piedi indorati. A destra della contessa, ma 
dall’altro lato della tavola, stava Alghisio, e a rin- 
contro di lui una assai strana figura , un eccle- 
siastico senza orecchi e senza naso, tutto vestito 
a nero e con una cappa foderata d’armellino; 
giacché si usavano gli abiti guarniti di pelo an- 
che all’ estate. Era un cotale Liprando, uomo di 
non. comune ingegno, il quale, spedito da Grego- 
rio VII come suo nunzio all’ imperatore , era 
caduto nelle mani di alcuni scismatici e n’ era 
stato così malconcio. La contessa Matilde lo volle 
di poi presso di sè, e come sua riguardando l’ in- 
giuria fatta al pontefice nel suo nunzio, non avea 
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imenlicato di prenderne vendetta. All’ ecclesia- 
lico seguiva il comandante la guardia della con- 
issa, indi altri ufficiali, uomini e donne di corte. 

Io non passerò oltre senza dire del vestito del- 
i contessa. Aveva in capo una cuffia conica che 
urgeva alta a maniera di cappello, arrotondata 
ri sulla cima, coperta da una seta vermiglia che 
estringevasi alla nuca in un nodo e quindi ca- 
leva sciolta dietro alle spalle. Questa cuffia era 
1 Pinna nzi fasciata da un bucherarne bianco (I), 
he sporgeva in un’ala lunga a pieghe, foderata 
l di sotto di una stoffa di Seta a vari colori, e 
regiata all’estremità da una piccola striscia *a tra- 
muto. Avvolgeva il mento un suggolo bianco , 
mnodato sul vertice del capo ricoperto sino alle 
irecchie dalla cuffia. I capelli non si vedeano per- 
ché il capo riusciva tutto coperto e al di sopra 
ì ai lati. Un bavaro triangolare, di velluto giallo 
>euro, le stava sopra le spalle, fregialo tutto al- 
’into'rno da grosse perle che pendevano legate in 
>ro. Il bavaro era ratienulo sul petto da un fer- 
maglio in cui brillava un rubino e donde pen- 
avano cinque perle eguali a quelle che ornavano 
lembi del bavaro (2). 

Una socca (3) di baldach (4) le scendeva sino 

(1) Il bucherarne era un tessuto (li cotone linissimo, forse il 
rostro tuli. 

(2) Sin qui ho tolto il vestito della contessa da un ritratto del- 
a medesima a mozzo busto del Parmigianino, esistente nella gal- 
ena Snsani di Mantova. Vogliono alcuni che il Parmigianino lo 
opiasse da un Evangelario della Biblioteca de' Benedettini, ove 
n una di quelle vignette a miniatura che si ponevano antica- 
mente in principio dei capitoli era il ritratto della contessa. 

(3) Socca diceasi la veste che stava sotto un'altra appellata 
sottana. 

(I) Baldach era un tessuto di seta e fili d’oro (il nostro broc- 
cato), e fu detto baldach perchè fabbricavasi a Babilonia. Sic- 
come poi di quella stoffa accostumavasi le ombrelle dei re, da 
btl.l&ch venne in nostra lingua baldacchino. 
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ai piedi, mentre una sottana di blatta (4) finiva 
alle ginocchia orlata di una frangia d’argento. 
Questa sottana assetta vasi strettamente al petto 
e alle spalle a maniera di corsaletto, e, scendeva 
rilasciata dietro il braccio, finiva al gomito ove 
spuntavano le maniche della sottoposta socca di 
baldach, che scendevano fino alla mano informan- 
dosi dietro la rotondità del braccio. I piedi erano 
calzali da scarpe parimente di blatta, a punta 
acuta e ripiegata all’ insù alla foggia chinese, as- 
sicurate da cordoncini d’argento che s’incrocia- 
vano dietro le gambe. Queste erano fasciate da 
una tela bianca finissima, con ricami trapuntali, 
giacché a que’dì non anco erasi ritrovata l’arte 
di tesser calze. 

Il convito volgeva al suo termine, e i'molti di- 
scorsi aveano condotti i commensali a parlare di 
Brescia; Alghisio colse quest’occasione per ricor- 
dare un amico ch’egli avea in grande stima. Im- 
prese a narrare come A rdiccio avesse cooperato ad 
ordinare a repubblica la sua città, e con quali 
saggc ordinazioni le avesse provveduto. Egli ra- 
gionava colla vivacità e col fervore eh’ erano pro- 
pri dell’indole sua, ma le sue parole davano pur 
a divedere parlar egli di persona che stava mollu 
addentro nel suo cuore. 

« Io ho più volle udito parlare di Ardiccio 
degli Ai moni, prese a dire la contessa, siccome 
d’uomo d’alta probità e non meno valoroso ìd 
guerra che in pace. Io noi vidi mai, e vi confesso che j 

(I) Blatta era un tessuto di lana tinta in rosso, forse l’antica 
porpora, e dicevasi anche vermiculata, perchè la blatta è un 
venne che cresce ed annida sopra alcuni elei, e usavasi Ungere 
la lana in rosso col sangue di questi verrai. La lingua italiana, , 
nata dalla latinità del medio evo, si ricordò del vermicolato, e, ' 
sincopando, fece vermiglio. 
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l’avrei conosciuto volentieri. Non voglio nulla de- 
trarre al merito di lui; ma temo ch’egli purea 
modo di tanti altri illuso, impieghi fatica e ado- 
peri ingegno ad innalzare un edificio che manca 
di fondamenta e che non potrà lungamente du- 
rare. Quella vaghezza di municipale primato onde 
ogni città d'Italia è sospinta ad ordinarsi a re 
pubblica, e ciascheduna gelosa delle circonvicine 
è condotta ad usare con esse, non a modo di 
sorella sibbene di nemica, e le vuole o umiliate 

0 a sè assoggettate ; questa ambiziosa vaghezza 
non può partorire all’Italia che gravissimi danni 
e nel presente e nell’avvenire. Ardiecio avrebbe 
fatta opera migliore se a più lati termini avesse 
esteso il suo pensiero, e avesse inteso non a far 
grande una città, ma ad ottenere che molte con- 
corressero a costituire un potere che dall’ unione 
derivasse gagliardia. 

« Poteva egli levarsi a tanta impresa? 

« Egli poteva almeno mostrarsene fautore, e 
avrebbe trovati potenti amici che sarebbersi ad 
esso associati e gli avrebbero agevolato l’intento. » 

Al terminare di queste parole Bernardo entrava 
nella sala, e, avvicinatosi al padrone, gli diceva 
essere giunto Ardiecio degli Aimoni. 

« Ardiecio! disse la contessa che udì l’ amba- 
sciata del servo. In verità ch’io ho a lodarmi 
della fortuna la quale, nell'istante ch’io esprimeva 
il desiderio di conoscere quest’eroe bresciano, 
qui appunto lo conduce. » 

Bernardo uscì, e da lì a poco entrava Ardie- 
ciò al quale il servo avea date vesti dicevoli alla 
condizione di lui e a quella giornata. Lo copriva 
ima tunicella di lana finissima di color verdo- 
gnolo, rattenuta al fianco da una cintura d’ar- 
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genio con fermaglio d’oro. Le gambe e le cosce 
erano avvolte in due zanghe di blatta, una ma- 
niera di calzoni stretti che investivano anche il 
piede. Le scarpe erano di pelle nera a punta , 
assicurate con appositi nastri che s’incrocicchiavano 
dietro il terzo inferiore della gambi). Dalla cin- 
tura che gli stringeva il fianco pendeva la spada 
appesavi con una catenella d’argento: il fodero | 
era qua e là eia vellato da dischi di madreperla 
e cinto da due fasce d’argento, con due occhietti 
nei quali s’ insinuavano gli anelli della catenella. 
Alghisio si levò ad incontrarlo, e, presolo per 
mano, lo presentava alla contessa alla quale Ar- 
diccio s’inchinò. 

« Noi, prese la parola Matilde, non ci aspetta- 
vamo la vostra visita. Qui si parlava appunto di ( 
voi, e quanto ce ne dicea l’ospite nostro e quan- 
to da noi stessi sapevamo ci facea rincrescere di 
non conoscervi che di fama. Abbiamo quindi per 
bene augurata la vostra venuta. 

« Fortuna è certamente la mia di starmi al 
cospetto vostro; ma non posso dir lieta la ven- 
tura che mi vi conduce. Io fuggo esiglialo, dan- 
nato a morte. » 

A queste parole la meraviglia si dipinse sul 
volto di tutti gli astanti ; e Alghisio, preso da im- 
provviso sdegno : 

« E che, i tuoi concittadini pagano così i bo- 
neficii? Tu non ti avrai da me soltanto asilo. Mi 
sta tuttavia al fianco la spada ...» 

Così dicendo egli avea posta la mano su l’elsa 
e tratta in parte la spada dal fodero. S’accorse 
d’esser trascorso presente la illustre donna; e però, 
interrotto il dire, mutalo tuono di voce, simile 
alla vela che avvizzisce se più Don la gonfia il 
vento : 
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« Signora, perdonatemi. L’improvvisa ferita del- - 
l’animo mi ha fatto scardare . . . 

« Il vostro zelo per l’amicizia, lo interruppe la 
contessa, è caro a tutti coloro che si credono a 
voi legati di questo nodo: nè a me, benché -donna, 
è di ribrezzo lo scintillar di un brando: non è il 
primo ch’io veggo sguainarsi. Sedete, Ardiccio. » 

Alghisio ringraziò la contessa con 1* inchinarsi 
e cedette il suo posto ad Ardiccio. 

La risposta di Matilde parrà forse un po’oslen- 
tata e più grave che a donna non si convenisse, 
ma questo era il suo fare. La contessa toccava 
l’autunno de’ suoi , anni, serbava ancora leggiadria 
di forme, e il suo volto era ancora a vedersi pia- 
cevole. Bellissima ne’ suoi anni giovanili, amabile 
d’aspetto, perdeva della nativa amabilità si tosto 
parlava; perchè il suo dire -era vibrato, grave, 
sentenzioso al di là di quello che la piacevolezza 
femminile comportasse. Di mente elevata, superba 
delle avite ricchezze, degli omaggi di tanti prin- 
cipi, reputavasi nata a compiere un’alta missione ; 
scordò d’esser donna e ambì alla gloria dell’eroe. 

«Orsù, proseguì volgendosi ad Ardiccio, nar- 
rateci di Brescia. Or che avviene nella valorosa 
città de’ miei nemici? 

«Non credo debbasi annoverare la mia patria 
fra le città a voi nemiche. Le passate vicende ci 
trassero in una causa contraria alla vostra: ma 
i Bresciani ammirano in voi la protettrice d’I- 
talia. 

«Si, dal giorno che fiaccato da me l’orgoglio 
di Enrico essi approfittarono delle mie vittorie a 
francheggiarsi, togliendosi ad un imperatore che 
più non poteva loro nè imporre, nè accordar pro- 

WnxiH. I. ' , 8 
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tezione. Però, quand’io combatteva, non per me 
ma per la causa d’Italia tutta, essi mi stavano 
contro, e alla Vòlta Mantovana s’ebbero vanto di 
prodi. 

«Contessa, io comandava quel di l’armi bre- 
sciane: la nostra causa non era la migliore: ma 
quel dì il dover nostro era quello del soldato. 
Sarò colpevole agli occhi vostri? 

• Non alludeva a questo. Molto sangue si è 
sparso e assai valore adoprarono gl’italiani a' 
propri danni. Molto ci nuoce l’invidia e il par- 
teggiare, e voi presentemente ne provate certo i 
tristi effetti. Ma non più di questo. Or come voi 
fuggiasco, voi di cui ben altro ci raccontava la 
fama? » 

Ardiccio narrò quanto gli era occorso senza im- j 
pelo, senza prorompere in invettive, e finiva : 

« Non mi muove desiderio di vendetta ; cercai 
il bene della mia città, nè mi proposi a meta le 
ricchezze, o gli onori. S’ella mi rifiuta come fi- 
glio, io non cercherò ritornare in essa come si- 
gnore, nè intendo che gli amici sorgano a difen- 
dere coll’armi la mia causa privata. Forse opera 
contro di me un inganno, ed è colla mediazione 
degli amici ch’io desidero trarre d’errore i miei 
concittadini e venire ridonato al loro consorzio. » 

La contessa fu meravigliata della dignitosa mo- 
derazione di Ardiccio, il quale, parlando di una 
vicenda in che egli avea tutto perduto, parea non 
di sè, ma d’altri ragionare. 

«La fortuna, rispose la contessa, non vi ha 
fatto grande, e la fortuna nulla può togliervi. Io 
non so quali siano le vostre intenzioni e dove 
intendiate riparare, ma se vi piacesse un asilo 
presso di me voi non avete che a seguirmi. 
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i Gratissimo, o signora, di tanta cortesia non 
mi è concesso al presente approfittarne, chè non 
voglio dilungarmi da questi luoghi senza ch’io 
abbia prima provveduto a mia figlia, ignara tut- 
tavia di quanto mi avviene. Forse che e per me 
e per lei avrò altravolta ad invocare la generosa 
offerta ch’oggi vi piacque farmi. 

€ Vi sia rinnovata 'adesso per allora. Alghisio, 
onoriamo il nuovo ospite: fate recare la tazza.! 

Un giovinetto, vestilo di un abito succinto con 
giubboncino cilestro, recò una tazza d’argento so- 
migliante ad un calice. La contessa la riempi e 
la porse ad Àrdiccio, indi la venne mescendo in- 
torno agli altri commensali. Questa costumanza 
era delle antiche regine longobarde e a que’ dì 
caduta in disuso: Matilde la fece rivivere ne’ suoi 
conviti, e forse intese con ciò significare chi ella 
fosse di fatto se non di nome. 

t Contessa, disse Alghisio, l’infortunio dell’a- 
mico ha turbato la gioia di questo giorno, che è 
il più bello della mia vita. Io pensava ad Ardic- 
cio: non potreste voi intromettervi in questi dis- 
sidi e ricondurre Àrdiccio in patria? Il vescovo 
Armanno vi è devoto: ed io ardirei pregarvi che 
vi piacesse far opera presso di lui onde l’amico 
mio venga ridonato alla patria.! 

Una leggera nube attraversò il volto di Matil- 
de; stette un istante pensierosa, poi: 

t Alghisio, rispose, io offro all’ amico vostro un 
asilo non solo, ma il governo di alcune terre e 
quanto può valere a risarcirlo delle cose perdute. 
Ma non la patria, voi mi risponderete, non la 
libertà. 

« Contessa, disse Àrdiccio, la patria è certamente 
fra le cose più caramente dilette: quanto alla li- 


berla non mi parrebbe perderla ove voi regnate. 

» Lasciamo le parole di cerimonia, riprese Ma- 
tilde, e parliamo liberamente. Io non credo poter 
convenientemente adoprarmi perchè vi si richiami 
in patria. Io non ho contro di Brescia nè odio, 
nè rancore, ma essa, alla maniera di molte altre I 
città, non m’intese o non mi volle intendere. 
Uditemi. Le città italiane anelano a libertà ; san- 
tissimo impulso si è questo; assunto però difficile 
sièroltenere vera libertà, e ottenuta, mantenerla 
reputo sia impresa vie più malagevole. Ogni città 
d’ Italia anela ad ingrandire, a crescere potenza a 
sè con danno dell’ altre; tutte vogliono dominare, 
nessuna essere soggetta ; e l’amore di patria non 
è qui che una boria municipale che si pasce di 
livore, s’insozza nel sangue de’ fratelli, e crea tante 
patrie quante sono città e borgate. Patria agli 
italiani non vuol essere l’angusto recinto che 
nascendo li accolse, ma la terra tutta donde 
prendono un nome comune. Ogni città tende a 
francheggiarsi; parecchie vi sono riuscite, hanno 
libertà fittizia, momentanea, che da un istante 
all’altro può venir oppressa dalla gelosia delle 
vicine città, dall’ambizione dei principi italiani, 
dall’ingordigia degli stranieri. Il terreno d’Italia 
è spartito, diviso in mille signorie; gli animi sono 
ancor più divisi dagli odi, dalle inimicizie, dal 
parteggiare cittadino, nazionale, straniero. Un par- 
tito cerca soverchiare l’altro: il vincitore intuona 
vittoria, il vinto freme d’ira e di vendetta; im- j 
polente a conseguirla da sè, rinnega la carità della 
patria, si vende allo straniero, e Francia e Lamagna 
rovesciano di continuo orde d’armati nel seno 
della instabile, parteggiante Italia. Ardiccio, scac- 
ciato da Brescia, ha pronto un amico che imbran* 
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disce il ferro a vendicarlo ed è sopra la città, la 
quale invoca l’aiuto d’altro vicino potente. Si 
viene alle mani, il fuoco del litigio, quasi s’ap- 
prenda in messe matura, discorre dall’Alpe al Li- 
libeo, dall’uno all’altro mare. Intanto esausta 
Italia di sangue, d’armi e di virtù, mostra infer- 
mo e nudo il fianco agli stranieri che incessante- 
mente le stanno sopra con avide brame, e fatta 
serva non le resta che una voce imbelle ad in- 
vocare libertà. È forza persuadersene: l’Italia non 
può esser libera se non di una libertà comune, 
se non riunita sotto un unico potere che ponga 
fine al domestico parteggiare, alle private gelosie, 
onde forte di sé stessa, non abbia bisogno di stra- 
nieri soccorsi per tener fronte ai nemici. Per giu- 
gnere a tanto è mestieri che le città, i feudatari, 
i principi rinuncino in parte alla loro individuale 
indipendenza, che sacrifichino porzione della loro 
personale libertà alla libertà comune. Nell’ unione 
sta la forza, nella forza la pubblica sicurezza. È 
quindi necessario rannodare le disgiunte membra, 
dar forma al corpo, e informandolo rassodarlo, 
rinvigorirlo. Meta non dobbiamo prefiggerci la li- 
bertà individuale, sibbene quella della nazione; la 
quale non può in tanta discrepanza di sentire, in 
tanta isvarietà di pareri aver vita in una repub- 
blica, ma soltanto in una monarchia. Ora, potreb* 
besi mai fra i principi italiani scegliere un capo 
cui gli altri di buona voglia si sottomettessero? 
Ogni feudatario è desideroso di franchigia, ogni 
città anela a costituirsi indipendente, tutti sono 
dell’altrui grandezza amaramente sospettosi, invidi 
fieramente. Il capo da eleggersi vuol essere tale 
che da tutti avuto in riverenza abbia su lutti 
una confermata autorità, sì che il sottomettersi a 
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lui sia men grave a parecchi, gradito alla molti- 
tudine. Questo capo della nazione, questo rappre- 
sentante l’italiana libertà, non può a Uri menti es- 
sere che il pontefice. » 

Sino a questo punto gli astanti erano stati 
taciti e sospesi; ma inteso ove la contessa riusci 
col dire, li colpi una strana meraviglia che loro 
si fece manifesta in volto. Non ci fu che il nunzio 
pontificio Liprando che con un sorriso desse segno 
di approvazione; tutti gli altri rimasero muti. 

« Voi, prosegui Matilde gettata un’occhiata scru- 
tatrice sopra Àlghisio ed Ardiccio, non assentite. 
Ebbene, combattete la mia proposizione; sia ri- 
mosso ogni riguardo, liberamente favellate, come 
fareste da una tribuna repubblicana. Guardale 
all’attuale condizione d’Italia e ditemi qual mi- 
gliore partito ci rimanga. 

« Io, prese a dire Ardiccio, ammiro l’ altezza 
del vostro pensiero. L’ Italia riunita sotto uno 
stesso governo sarebbe certamente assai più forte 
e potrebbe nell’antico splendore risorgere; ma 
tanto è egli possibile ? 0, se fosse, potrebbe mai 
darsi libertà in un governo monarchico? Dagli 
imperatori romani a noi, non fu tentato questo 
esperimento? Ma una special forma di monarchia 
sarebbe quella da voi proposta eleggendo a capo 
della nazione il pontefice. E non sarebbe questo 
un ordire a noi stessi nuove e più pesanti catene, 
sì che se con altri fummo servi divenissimo schia- 
vi coi pontefici? Al potere temporale sospingono 1 
i pontefici da qualche tempo le pretensioni, e con 
qual moderazione? Quando, ad oppugnare cotal 
pensiero e l’assentire dei fautori, insorsero alcuni 
protestando due moventi di natura diversa reg- 
gere le cose di quaggiù, significando con questo 
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ai due poteri spirituale e temporale i quali sono 
di loro natura disgiunti; i pontefici falsarono 
l’intendimento della proposizione, dannarono co- 
loro che cotal sentenza ammetteano siccome mani- 
chei, loro bandirono contro la croce, si che so- 
stennero una crudel persecuzione. Che se ogni 
freno di dominio disdegnano i pontefici non con 
altro potere in mano che lo spirituale, qual rite- 
gno avrebbero essi, e quale schermo resterebbe 
a noi, ove i due poteri fossero in essi congiunti? 

« Le cose, disse Liprando, appaiono diverse a 
seconda del lato dal qpale si considerano. Io non 
vi negherò che da taluni non siasi confusa la ve- 
ra eresia col principio politico ; e voi non potrete 
del pari negarmi che veramente non esistesse e 
non esista una setta di manichei, la quale spaccia 
errori che feriscono le eterne verità della fede. 
Contro di questi errori soltanto si scagliarono i 
pontefici, e s* altri a più lati confini estese Tana- 
tema e in esso comprese pensieri che l’anatema 
non comprendeva, fu colpa dell’ignoranza altrui 
e non intendimento de’ pontefici. Quanto poi alla 
fermezza loro, fu e necessaria e doverosa. Op- 
pressi dall’altrui nequizia, offesa ne’ponlefici la 
maestà della religione, potevano essi tacersi, la- 
sciarsi conculcare, e permettere che Io scandalo e 
Terrore dissipasse il gregge loro commesso? Usa- 
rono quelTarmi che loro prestava la religione; ne 
susseguirono scissure, arse la discordia, incrudelì 
la guerra ; ma la provocarono forse i pontefici ? 
Essi a malincuore la sostennero. Nè questa, nè 
i primi disordini avrebbero avuto luogo, ove i 
pontefici fossero stati temporalmente più potenti 
e quindi più temuti. Tuttavia, non usando che 
del potere spirituale, quanti mali non impedirono, 
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quanti oppressi non difesero, quante vittime non 
salvarono? Ricordarne i nomi credo inutile a chi 
visse a questi giorni ed ebbe parte ne’ pubblici 
eventi. Colpa poi non dei pontefici, ma della ne- 
quizia e prepotenza dell’ imperatore Enrico fu la 
guerra. 

*E cosi lunga ed ostinata, continuò Matilde, 
a cagione dei popoli d’Italia che male avvisano 
il loro meglio. Sdegnano essi l’impero de’ ponte- 
fici e piegheranno il collo al giogo degli stranieri, 
perchè così smembrala Italia non può durare e 
la servitù le è necessità. I potenti d’ Italia abiu- 
rano per orgoglio alla patria carili, e mercanteg- 
giano al di fuori la libertà del loro paese e la 
propria ad un tempo. Non sono molli anni che 
Maifredo, marchese di Susa, Ugo ed Alberto pro- 
ponevano la corona d’Italia a Roberto di Francia, 
che la rifiutò; perchè, simile a donna che a tutti 
si prostituisce, vilissima cosa è divenuta l’Italia. 
Ne ricusò la corona Roberto, e a Guglielmo d’ A- 
quitania se ne faceva profferta, indi ad uno, indi ad 
altro dei principi stranieri, quasi che scaduti gl’ I- 
taliani d’ogni onesto sentire, più non sappiano, 
più non possano a sè da sè provvedere. Troppo pre- 
sto io nacqui e in tempi in cui la grande idea non 
è matura nelle menti, sviate da’ dissidi, da so- 
verchio individuale affetto. Ma io starò ferma, ir- 
removibile nel mio proposto, e a mio potere cer- 
cherò agevolarne ihcompimento ai secoli futuri. 
Il giorno che dall’alto della mia ròcca Canossa 
vedeva il superbo Enrico, scalzo e nudo il capo, 
assiderato nella neve, implorare il perdono di Gre- 
gorio VII, quel di e nella mente e nel cuore mi 
parlava il genio d’ Italia e il mio pensiero dirizzava 
a gloriosa meta. Io vidi allora a quale grandezza 
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poteva elevarsi l’Italia, se la forza dell’ armi a 
quella della religione associata potente e terribile 
avesse reso il nome italiano alle circonvicine na- 
zioni. Io vidi allora quasi in visione l’antica glo- 
ria italiana splendere dal Campidogliodi una novella 
luce della vetusta più folgoreggiante. Vidi aquile 
novelle portare al Tarpeo i destini della terra e 
dal Tarpeo al mondo soggetto ordinamenti e leggi 
imporre. Sperai ch’io potessi veder compita l’opera 
gloriosa, sperai che su gl’italiani potesse il pen- 
siero della loro antica grandezza, e che coadiu- 
vassero l’alta impresa; io m’ingannai, rimasi sola, 
ma non avvilita, non disperante. Tramando ai po- 
steri l’alto disegno, e, perchè agevolata pur sia 
l’impresa, i miei Stati, le mie ricchezze legherò 
alla Santa Sede, onde fatta più potente e quindi 
più temuta, compia un giorno il destino d’Italia. 
Noi saremo tutti sotterra; ma felice il nostro 
paese, se le animosità e le gare dei padri non 
vengono col sangue trasfuse e perpetuate nei figli ! 

« Ma e perchè, soggiunse Alghisio, anzi che sot- 
tometterci ai pontefici, non innalzate voi stessa il 
vessillo sotto del quale riunire la dismembrata 
Italia? 

« lo nè lo voglio, nè lo potrei. La grandezza 
italiana nacque e crebbe in Roma, e in Roma 
soltanto può rinascere e perpetuarsi. 

« Perdonatemi, riprese Alghisio, ma il giorno 
che Gregorio VII trasse l’imperatore Enrico ad 
umiliarsi, a prosternarsi nella polvere innanzi a 
lui, quel giorno rese impossibile quanto voi quel 
giorno immaginavate. Ogni principe n’ebbe sde- 
gno, e avvisò essere l’autorità pontificia per sè 
troppo grande, e doversi piuttosto restringere che 
ingrandire. 
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* Di noi, rispose la contessa risentita, giudi- 
cheranno i posteri. Io so a prova che si ha per 
impossibile quanto non si desidera, e so che ogni 
Italiano ama oggidì a preferenza il meschino pri- 
mato in quattro iugeri di terra cinti da mura, che 
farsi secondo in un vasto impero. Ma non più di 
questo. Io vi chiesi di oppugnare i miei pensieri 
nella loro essenza, di proporre un partito, se uno 
ne avvisavate, che meglio del mio rispondesse al 
bene d’ Italia, e voi non mi protendete che degli 
ostacoli, i quali tutti si appianerebbero se colla 
buona volontà si riguardasse al divisato. Quanto 
a persuadere non vale la ragione varrà il tempo 
e l’ esperienza. Sorgano città libere e si distrug- 
gano a vicenda, aizzate da gelosia, azzuffati da 
domestiche discordie coloro cui rinserra uno stesso 
recinto. Una sciagurata esperienza proverà loro la 
verità delle mie parole. Fortunati se l’ora del 
disinganna non è per suonare troppo tardi 1 » 

Ciò detto la contessa si alzò e voltasi a Li- 
prando: 

« Noi partiremo, disse, domattina. » 

Discese in giardino per una scala di pietra an- 
gusta anzi che no, e la seguì la nobile comitiva 
in silenzio, sconfortata da quelle ultime disdegno- 
se parole. 

Ella altre volte e con altri avea lasciato tra- 
spirare questi suoi divisamenti, cotanto apertamen- 
te però non ne avea mai favellato. Forse credette 
trovare in Ardiccio chi plaudisse a quel suo con- 
cepimento e lo favoreggiasse, onde andò punta dalle 
ragioni con che tolse a mostrarlo nè utile nè pos- 
sibile. Sebbene il disegno della contessa rinve- 
nisse a que’ di pochi fautori, esso non morì colla 
illustre donna che prima lo immaginava, e ne* 
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secoli posteriori ripullulò di tratto in tratto in al- 
cune menti, e in quelle del Petrarca e di Cola 
da Rienzi specialmente. In ogni secolo però fu 
avversato dalle medesime obbiezioni, dalle slesse 
difficoltà; intantochè fini col parere un sogno l’i- 
dea che avea fatto palpitare il cuore di molti ge- 
nerosi, e che a modo di stella foriera di gloriosa 
prosperità splendette un tratto nella procellosa notte 
dei secoli di mezzo. 



G A P I T 0 L 0 VII 


Tutto dell’uso colla falsa lance 
Quaggiù si libra, e d’atro vcl ricopre 
Onnipossente opinion la terra. 

Byron. 


Era notte, tutti s’erano ridotti nelle loro stanze, 
e la quiete e il silenzio si spandeano per l’am- 
pio palazzo di Alghisio come l’onda che il colono 
volge tranquillamente pei solchi del suo canopo 
ad irrigare l’arso seminato. Ardiccio erasi già co- 
ricato e presso al suo letto slavasi Bernardo, il 
vecchio servo che lo avea aiutato a spogliarsi. Que- 
sti guardava ad Ardiccio con volto di compassione, 
e nell’alto di accommiatarsi gli chiedeva se di al- 
cuna cosa abbisognasse. 

« Di nessuna, mio caro Bernardo, rispondeva 
Ardiccio. 

«Procurate riposarvi. Povero signor Ardiccio 1 
Ohi quando io vi vedea, sono già molli anni, 
così fidente nell’avvenire, desideroso di gloria, di , 
fama, le cose erano assai diverse. Questo castello i 
era allora tutto in festa, eravamo tutti lieti, arri- 
devano a tutti le più belle speranze. 

«Tu vuoi accennare alle nozze di Alghisio. 

«A quelle nozze appunto. Che lieta aurora, e 
che trista giornata le tenne dietro! 
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« Hai ragione. Questo castello rideva di una inu- 
sata luce per la presenza di Cunegonda. Io non 
avea veduto donna di lei più gentile, più vezzosa, 
più amabile. Ma dimmi, ov’è dessa? 

« Dio lo sa, rispose il vecchio rattristalo; ma 
di noi non è chi ne udisse più novella. 

• « Povera Cunegonda 1 Di questo terribile evento 
sai tu le cagioni? 

«Se io le conosco? tutto avvenne sotto a’ miei 
occhi. Io la vidi partirsi, sola, cacciala dalla casa 
del marito. Piangeva, ma non lasciò udire una 
parola di sdegno; se n’andò afflittissima, ma ras- 
segnata. Se essa in qualche cosa dispiacque al suo 
e mio signore, egli troppo severamente la punì. 

«Molto si ragionò di questa ventura: ma la 
fama svisa assai volte il vero, si ch’io udrei vo- 
lentieri da te come veramente procedesse. » 

Il servo soddisfece al desiderio di Ardiccio com’e- 
gli potè e seppe meglio: avvegnaché di quell’av- 
ventura ignorasse molti particolari e le vere ca- 
gioni specialmente. Ond’io prego i lettori che vo- 
gliano avermi per iscusato se , forse con offesa 
dei precetti dell’arte c della consuetudine, prendo 
la parola io stesso in luogo del servo: il die io 
faccio perchè i lettori abbiano contezza di alcune 
cose loro necessarie a sapersi e ch’erano dal servo 
ignorale. 


CUNEGONDA 


Alghisio Gambara, a ventott’anni, nell’occasione 
di aleune pubbliche feste era in Firenze e vi go- 
dea fama di nobile e valoroso cavaliere. Gli oc- 
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chi erano tutti sopra di lui quand'egli, spronato 
il cavallo, vibrato nell’ armi, scorreva il campo 
della giostra, e spirando dal volto nobile e gio- 
vanile baldanza, un fuoco che tutta animava la 
persona, moveva alla pugna, anzi alla vittoria, i 
Segreto sospiro di nobili fanciulle, quand’egli, sca- 
valcato il rivale, innalzava la visiera e con roc- 
chio scintillante percorreva le logge, i volti di 
molte donzelle s’imporporavano senza ne sapes- 
sero il perchè. Forse era un improvviso pensiero 
che in loro deslavasi, un’idea che rapida attra- 
versava la mente e lasciava commosso il cuore, 
il quale prorompea con un sospiro che valea quan- 
to: Felice colei che potrà dirsi amala da si prode 
cavaliero, e che, sua sposa, godrà sentirsi pre- 
cinto il fianco dal braccio della vittoria. 

Questo sentire, che parrà oggidì romanzesco, 
non avea nulla di straordinario a que’ giorni, nei 
quali la gloria dell' armi e l’amore erano i due 
moventi della società; a que’ giorni in cui le donne 
godevano udire i loro amanti chiamarle sproni 
alle onorate imprese, e partecipare così ai glo- 
riosi fasti de’ loro cavalieri. 

Alghisio , anelante a guerresca fama , lieto delle 
popolari acclamazioni, delle ambile lodi de’ po- 
tenti, cigneva il crine di lauri; quando fra le co- 
rone marziali vide a un tratto spuntargli le rose 
dell’amore. Un di, mentre teneva il campo con- 
tra di un Normanno, Fasta di costui, benché moz- 
zata com’era costume nelle giostre, entrò per la 
connessione laterale della corazza e feriva di tanto 
Alghisio che vivo ne zampillò il sangue. Sorse 
un rumore fra gli spettatori, ma fu una fanciulla 
che prima se n’avvide; sorse da sedere, mandò 
acuto un grido e svenne. La vide Alghisio che 
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l’era di fronte e non lontano; ma non ristette, 
nè fece motto; chè con dispettoso risentimento 
gettatosi sopra remulo, gli appuntò l’asta al petto, 
e, levatolo di sella, l’ebbe travolto al suolo. Al- 
ghisio, lasciandosi portare dal cavallo attraverso 
lo steccato, volgessi alla loggia cercando cogli oc- 
chi la fanciulla che avea vista venir meno, ma 
più non v’era. 

Correvano intanto molte e diverse le voci a 
riguardo della fanciulla svenuta, del suo improv- 
viso terrore alla vista del campione ferito. Ch’ella 
sia amata da Alghisio? dimandavano molti. E pa- 
recchi ciò volevano certezza, altri al contrario lo 
negavano, mentre altri chiedevano chi fosse la 
fanciulla. Questa ventura era variamente ripetuta, 
diversamente commentala dall’invidia, dalla ma- 
lignità, dall’equo e posalo giudizio. 

Alghisio, finita la giostra, dovette mettersi a 
letto ove la ferita, comunque non grave, lo tenne 
parecchi giorni. Di là ricercava col pensiero del- 
l’ ignota fanciulla, che gli veniva innanzi dipinta 
di un pietoso pallore, co’suoi capelli folli e bion- 
di , de’ quali due ricci le scendevano dietro le 
orecchie, e accarezzati dall’aura le ondeggiavano 
sul collo. 

Quella fanciulla gli stava incessantemente da- 
vanti agli occhi, dolente che la ferita gli toglies- 
se di correre in traccia di quella incognita bel- 
lezza. 

« Chi era dessa ? chiedeva un giorno Alghisio 
ad ajcuni amici che lo visitavano. 

«Tu dovresti saperlo meglio d’ogni altro; di- 
cesi che tu l’ami. 

« Forse che sì : ma- io non so chi sia e vorrei 
saperlo. 
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’ « È la figlia di un nobile pisano, che, bandito 
dalla sua città, moriva or sono due anni in Fi- 
renze presso un parente, al quale commise que- 
sta figliuola. Essa ha nome Canegonda, e abita 
fuori della città sulla sinistra dell’Arno.» 

Due giorni appresso in sul cadere del sole, era 
Alghisio a quella vòlta. Vide la casa additatagli 
che s’aveva a fianco un boschetto; si cacciò fra 
quelle piante. Non vi s’ inoltrava di molto che 
vide venirne tutta sola e pensosa una donna, era 
Cunegonda. La fanciulla camminava colle luci 
a terra e si avvicinò ad Alghisio senza che di 
lui s’avvedesse. Quando al sollevare dello sguardo 
se lo vide di frónte trasalì, si fece accesa in volto, 
e con - impacciato turbamento dava volta. 

«Signora, disse Alghisio, io cercava appunto 
di voi. 

«Di me? rispose con voce mal ferma la fan- 
ciulla. 

« Di voi per dirvi che la mia ferita fu leg- 
giera e ch’io ne sono risanato. Credetti dovere 
ragguagliarne chi , gentile , tanta dispiacenza ne 
sofferse. 

«Chi ve lo disse? 

«Vi ho veduta, vi ho udita io stesso. 

« Fu un moto involontario. Io abbrividisco cosi 
alla vista del sangue... 

«Non fu dunque per altro? 

« Il pericolo di prode cavaliero è a tutti di 
spavento. 

« Però non altri che voi gridò e svenne. Io 
avea diversamente interpretata questa ventura , 
e mi dorrebbe non fosse stata che un’ illusione. 
Ditemi, mi sono io ingannato?» 

A questa interrogazione, il turbamento della 
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fanciulla , eh’ era già grande , crebbe ; ella non 
trovò parole a rispondere, e dopo un momento 
di silenzio: 

«Permettetemi, disse, conviene eh’ io me ne 
ritorni. 

«Un istante, Cunegonda.» 

Un usignuolo si fece in quella a gorgheggiare 
da una macchia vicina. 

«Udite? prosegui Alghisio. Il canto di questo 
usignuolo è canto d’amore. La natura insegna ad 
amare e a far palese l’affetlo che internamente ci 
ragiona. E perchè violenteremo noi stessi e sof- 
focheremo nel seno la parola che volentieri cor- 
rerebbe alle labbra? 

« Signore , rispose timidamente Cunegonda , 
Iddio ci ha dato il cuore per sentire, ma lo vol- 
le ad ogni occhio mortale celato onde alla debo- 
le creatura che troppo sente coi molti mali che 
raggravano non fosse aggiunto quello dell’altrui 
derisione. 

« Dio grande ! e chi potrebbe deridere il cuore 
di amorosa fanciulla, i moti dell’innocenza? 

« Che non si è detto di me quando io svenni? 
Quali scherni non mi si lanciarono? La figlia di 
un oscuro esiglialo , mi si bisbigliava intorno 
mentre era condotta via, ardisce innalzare l’occhio 
suo sino ad Alghisio? Mi giudichi Iddio, egli 
che legge nel segreto dell’animo mio. 

« E con Dio, o sconsolata, ti giudica Alghisio, 
che si offre tua difesa e tuo sostegno e tuo cam- 
pione. Chi ti oltraggerà quando io t’ami? 

« Amarmi.... voi...? rispose Cunegonda con un 
accento, con un tuono di voce in che tutta era 
palese la profonda commozione dell' animo. Indi, 
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ricomponendosi a dignitosa calma, prosegui: Sa- 
pete voi chi son io? 

« Sì, la figlia di un esule ch’altro retaggio non 
ha chela compassione di un parente; povera fan- 
ciulla, raminga in terra straniera, la cui bellezza 
invoca dall’ amore appoggio e consolazione. 

«Consolazione io non avrò mai quaggiù. La 
povera fanciulla, alla quale dello stato in cui 
nacque non altro resta che il sentire, è una pian- 
ticella strappata da mitissimo clima e trapiantata 
ove il sole ha languidi i raggi. Germoglia sì, ma 
con misere fronde, e presto avvizzisce, e presto 
muore. 

«Ma se un pietoso cultore (proseguì Alghisio 
attenendosi alla similitudine recata da Cunegonda) 
la ridona al cielo sotto del quale gettò le prime ra- 
dici, la pianticella può scordarsi le offese di un 
cielo inclemente, e nuovamente dispiegare le fo- 
glie in tutta la pompa della nativa bellezza. Cu- 
negonda, quello stesso desio che mi spinge nell’ar- 
ringo della giostra e che tanto più intenso si fa e più 
veemente mi trasporta, quanto più superbo e bal- 
danzoso veggo venirne l’emulo, quello stesso de- 
sio a te mi volge e m’incita a vendicare l’ingiu- 
ria con che ti vilipese la fortuna. Quel giorno 
ch’io ti vidi impallidire e venir meno alla vista 
del mio pericolo, bella mi sembrasti e gentile, 
ma io non t’amai quel giorno. T’amai quando io 
seppi che tu eri infelice. Io credetti indovinare il 
segreto dell’animo tuo, ebbi per fermo che tu mi 
amassi senza speranza, senza pensare che fosse 
mai Pamor tuo manifesto: e a me parve allora 
che l’affetto di prode cavaliero non potesse me- 
glio esser locato che nella beltà che geme. » 

Cunegonda, colla guancia di porpora, cogli oc- 
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chi a terra, ascoltava estatica le focose parole di 
Alghisio, colorate dal vibrato accento con che il 
cavaliere le pronunciava. Esse scendevano dagli 
orecchi della fanciulla nel più profondo dell’ ani- * 
ma, ove rinvenivano un eco che altamente loro 
rispondeva. Cunegonda amava da lungo tempo 
Alghisio: se n’era accesa veggendolo far mostra 
di sé ne’ tornei : quell’ affetto era sorto senza che 
la fanciulla se n’accorgesse; ebbe vita nel con- 
templare il valore e la leggiadria del cavaliere e 
nell’ udire gli applausi che a lui risuonavano da 
tutte le parti. Crebbe di poi accarezzato dalla fan- 
ciulla nel segreto dell’animo come soave senti- 
mento fra i molti tristi che la angustiavano peren- 
nemente e dai quali non era nemmeno questo dis- 
simile, eh’ anzi unito agli altri la preoccupava 
tutta di una profonda mestizia. Perchè nulla ri- 
promettevasi da quell’amore, nè menomamente 
sperava che 1* occhio di Alghisio potesse, nemmeno 
una volta, sopra di lei fissarsi. Eppure l’immagine 
del cavaliere le stava sempre innanzi; ella pensava 
a lui incessantemente, cercava i luoghi ove poteva 
vederlo, non d’ altro consolata se non dalle visioni, 
dai dolci errori di che l’amor suo erale cortese 
nel sonno. Più volle dormendo ella aveva udito 
Alghisio parlarle così appunto come allora le par- 
lava, e destandosi avea goduto ritornare colla 
mente a quel sogno beato, nel quale ella stessa 
non rinveniva nessuna possibile speranza, e che 
tuttavia avea per lei una ineffabile dolcezza. Ora 
scorgendo tutto a un tratto avverarsi i sogni e 
l’illusione divenire realtà, del vero incerta, più 
non sapeva ove si fosse, e il turbamento e la 
confusione erano in lei allo stremo. 

Alghisio proseguì con l’enfasi dell’amore: 
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« Solleva le pupille, o Cunegonda, lascia che io 
legga in esse quello eh’ io spero, quello che il tuo 
labbro esita a pronunciare. Credi, che il segreto 
non è sempre virtù. » j 

Cunegonda, senza proprio una deliberata vo- 
lontà, alzò gli occhi e incontrò quelli del cavaliero 
sfavillanti di una luce amorosa cotanto viva, che 
la pudica fanciulla non la sostenne; sì che nuo- 
vamente chinando a terra lo sguardo: 

«Alghisio, disse, il mio cuore non ha più se- 
greti. Voi vi avete letto quanto io giurava che 
non sarebbe noto che a Dio. Non abusate del se- 
greto di una misera fanciulla. 

« Cunegonda, l' amore ch’io t’ offro è puro come 
il tuo volto, e il mio voto solenne. Io torrò I 
all’obblio la tua bellezza, la circonderò di una 
nuova luce, e, a dispetto della fortuna, io farò 
che tu risorga tanto sublime quanto essa non 
ebbe potere d’ abbassa rii. 

« Gli onori, le ricchezze non ponno nulla aggiun- 
gere alla felicità dell’ amor vostro. Oh! eh’ esso 
mi duri eterno! 

«Si veramente, come eterno è Iddio!» 

L’ ora che faceasi tarda consigliò alla fanciulla 
il dipartirsi da quel colloquio. Alghisio stette im- 
molo a guardarla mentre da lui si allontanava, e 
se ne tornò quindi col cuore e colla mente pieni 
di Cunegonda. La prima volta che gli occhi suoi 
eransi soffermati a guardarla, n’avea riportala 
un’impressione piacevole; quando le si fu tolta 
davanti, l’ immaginazione aveva in lui operato as- 
sai più di quello che in altri avrebbe operato la 
presenza dell’oggetto. L’animo di Alghisio era j 
impetuoso, facile ad accendersi; collo stesso pre- 
cipizio lanciavasi in una mischia e abbandonavasi - 
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ad un affetto. Dotato di fervida immaginazione, 
ne’ due giorni che fu a letto ripensando alle gra- 
zie di Cunegonda, allo svenimento, allo stato di 
lei misero allora e lieto altra volta, si era formato 
in mente l’idea estetica della fanciulla e ne ave- 
va immaginato il sentire. Godette sè pensando da 
lei amato; amato dalla fanciulla senza speranza, 
amato nel segreto di lei per un irresistibile im- 
pulso. Tutte queste fantasie gliela resero cara , 
destarono in esso la brama di vederla, di indurla 
a confessargli che lo amava; la ricercò colla 
ferma credenza di rinvenirla quale egli l’ aveva 
immaginata. La realtà ben rispose quella volta 
all’ immaginare, se pure non lo vinse. Alghisio 
trovò Cunegonda così bella da vicino come gli 
era sembrata da lontano, e tutte rinvenne in lei 
quelle grazie di che l’aveva abbellita l’acceso suo 
pensiero. Trovatosi da lei veramente amato, quel- 
l’ affetto che a lui portava la fanciulla e che il 
pudore avvolgea nel mistero finì ad invaghire Al- 
ghisio di lei siffattamente, da sentire in altra donna 
non aver egli mai posto eguale amore. 

Se alcuna cosa poteva fare più intenso l’affetto 
del cavaliere era il contrasto: ora questo man- 
tice dell’amore non tardò a soffiare in quel fuo- 
co. La ventura della giostra avea dato argomento 
a sospettare che Alghisio amasse l’oscura fanciulla, 
e le sue passeggiate al boschetto in riva all’Ar- 
no, le sue stesse parole, resero le supposizioni 
certezza. Il casato, il valore, le ricchezze di Al- 
ghisio, gli aveano guadagnata chiarezza di nome, 
l’aveano reso caro alle più cospicue fanciulle di 
Firenze, che non lasciavano cosa intentata per 
attrarre a sè gli occhi del cavaliero. Alcune cre- 
devano esserci riescile, lusinga vansi di piacergli, 
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confidavano e speravano. L’idea di un’oscura ri- 
vale pose le pretendenti in trambusto, che leva- 
rono un sordo rumore di biasimo , incolpando 
Alghisio di collocare bassamente i suoi affetti. 
Quelle voci trovarono un eco negl’ invidiosi , nei 
maligni, negli scioperati. Quell’ amore era dive- 
nuta la favola dei ridotti. Le donne non trova- 
vano in Cunegonda nessuna avvenenza, nessuna 
elevatezza di sentire; si muoveano parole di di- 
sprezzo quanto alForigine sua, della quale nessu- 
no s’era curato sino a quel dì e che allora era 
divenuta l’argomento dei giornalieri discorsi. Ad 
Alghisio si lanciavano motti, se non pungenti, 
briosi, e non mancavano poi persone che ripor- 
tavano ad Alghisio le infinite ciarle che si face- 
vano in proposito. 

Vi ha degli uomini sui quali le pubbliche di- 
cerie hanno tal forza da rimuoverli dai loro pro- 
ponimenti, mentre altri per lo contrario vi sono 
dalle medesime raffermati, e talvolta anche in- 
dotti a dar loro prontamente effetto, per questo 
appunto che altri ne biasima in essi l’intenzione. 
Sono questi ultimi quegli animi sdegnosi d’ogni 
dipendenza, ai quali sembra che queste dicerie 
pretendano metter modo alla loro libertà, sì che 
muovonsi loro contro e vogliono più ardente- 
mente quanto gli altri disapprovano. Di questa 
tempra era Alghisio; i noiosi commenti all’ amor 
suo , le invidiose tacce apposte a Cunegonda, 
più sollecitamente lo sospinsero alla meta. 

Erano forse trascorsi due mesi dal primo col- 
loquio di Alghisio con Cunegonda, quando una 
solenne giostra fu bandita e vi convenne d’ogni 
parte il fiore delle dame e dei cavalieri. Un bel- 
lissimo cavallo bardato di tutto punto e una 
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finissima ricca armatura erano fissati premio ai 
vincitore, il quale dovea poi pubblicamente venir 
coronato dalle mani di quella donna ch’egli avreb- 
be disegnata. Questo costume, più che il premio, 
valeva ad eccitare il guerresco ardore de’campio- 
ni, molto più che in quell’ occasione competeva 
al vincitore baciare la donna che lo incoronava. 

Giunto e il giorno e l’ora stabilita, tra la folla 
degli spettatori comparvero i combattenti, ognu- 
no dei quali portava ad armacollo una ciarpa , 
eguale al vestito della donna di cui si dichiarava 
campione. La ciarpa di Alghisio era del colore di 
pallida rosa: gli occhi degli astanti scorrendo le 
logge non tardarono a ravvisare che il vestito 
di Cunegonda rispondeva alla ciarpa di Alghisio. 
Ella sta vasi in sè raccolta e vergognosa, giacché 
gli sguardi erano tutti sopra di lei , attrattivi e 
dal molto discorrerne che si era fatto, e dal ve- 
derla a quell’ora dichiarata la donna più bella e 
più gentile di quante erano colà da uno de’più 
famosi cavalieri di quei giorni. Perchè è a sapersi 
che cotal dichiarazione era sempre sottintesa a 
riguardo di quella donna di cui un cavaliere ve- 
stiva il colore in una pubblica giostra. 

Alghisio, che guardava cogli altri a Cunegonda, 
godeva scorgendola fatta segno alla pubblica at- 
tenzione: egli vedea così adempirsi in parte la 
sua protesta di circondare , cioè , la bellezza di 
Cunegonda di una novella luce. Ma di questo 
non teneasi pago il cavaliero; volea che quel 
giorno la vittoria fosse sua, e non tanto per sé 
quanto per l’amata fanciulla. 

Io non descriverò minutamente gli eventi di 
quella giostra, e perchè il lungo cammino che 
ho a percorrere mi sospìnge, e perchè tanti sono 
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coloro che tolsero a descrivere gli antichi tornei 
ch’io non potrei che ripetere a’miei lettori cose da 
loro molle volte intese. Quello di Firenze fu incon- 
rainoiato dai cavalieri di minor rinomanza i quali, 
a vicenda superati, vennero cedendo il campo ai 
più valorosi. Fra gli ultimi a discendere nello stec- 
cato fu Alghisio, e al suo primo mostrarsi sorse un 
bisbiglio fra gli spettatori; ma non si tosto ei prese 
campo quel rumore fini e l’attenzione portò un 
profondo silenzio. Egli avea quel giorno compe- 
litori degni di lui, e fu combattimento ostinato, 
lungamente incerta la vittoria: non isfuggì però 
di nano ad Alghisio, il quale, gettato a terra 
l’uHimo dei combattenti, fu dalle grida del popolo 
salutato vincitore. Il nome del cavaliero da mille 
e mille bocche ripetuto altamente risonava intorno 
ed echeggiava nel cuore dell’amorosa Cunegonda. 

Alghisio intanto conducessi innanzi ai giudici 
che sedeano sopra una tribuna pomposamente di 
ricchi drappi ricoperta, e a lui decretarono il pre- 
mio della giostra e lo invitarono a nominare la 
donna ch’egli eleggeva a coronarlo. Il nome di 
Cun3gonda, pronunciato da Alghisio, fu ad alla 
voce ripetuto da un banditore. Il cavaliere, disceso 
da cavallo, si mosse verso la loggia ove sedeva 
la fanciulla, e di là levatala la condusse alla tri- 
buna. Cunegonda vi montò sopra, e ricevuta dalle 
mani dei giudici la corona, tremante la pose so- 
pra il capo dell’amante che inchinato le stava di- 
nanzi. Alghisio, raddrizzandosi sulla persona, gen- 
tilmente s’ accostò alla fanciulla che tutta rubi- 
conda guardava a terra e la baciò in fronte. Vol- 
tosi quindi ai giudici e a chi gli stava dappresso: 

« Più gentile e più vezzosa fanciulla di questa, 
disse, non decorò mai più illustre torneo, nè fu 
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cavaliero di me più fortunato che la corona del- 
la vittoria mutasse in nuziale ghirlanda. * 

Cosi dicendo si levò la corona e ripostala in 
capo a Cunegonda proseguì: 

« Qui dinanzi a voi e innanzi a Dio dichiaro 
eh’ ella è mia sposa. » 

Se tutti i convenuti colà non udirono quelle pa- 
role, in un istante però, di bocca in bocca pas- 
sando, a tutti furono note. 

Il popolo, sempre amico dello straordinario e 
delle azioni che sentono di generosità, plaudi con 
un rumoroso e prolungato viva. Cunegonda passò 
dallo steccato della giostra al tempio, fra le ac- 
clamazioni di un popolo intero, circondata da 
quanti illustri cavalieri erano accorsi a quel torneo. 

Àlghisio partiva da Firenze il giorno appresso, 
e con pompa regale conduceva la novella sposa 
al suo castello di» Verola. Colà , congratulando a 
quelle nozze , convennero moltissimi nobili per- 
sonaggi, ci furono feste, giuochi, pubblici conviti. 

Cunegonda, bella per istatura decentemente ele- 
vata, per membra gentilmente tornite, per lunga 
e foltissima treccia di biondi capegli, per un viso 
amabilmente pallido, ma a que’di soffuso di un 
color roseo (da pudore procedesse o da amorosa 
gioia), era per avvenenza a tutti meraviglia, e a 
tutti resa cara da una soave modestia , dal dire 
ingenuo, dai modi piacevoli , scarchi di ogni or- 
goglio, di ogni femminile alterezza. Sposa ad Al- 
ghisio s’accattivò l’affetto dei servi, dei vassalli, 
che lutti a lei benedicevano, perchè da lei o con 
largizioni soccorsi , o con amorose parole conso- 
lati. Pura come un angelo, beata di una impen- 
sata felicità, tutti avrebbe voluto al pari di sè 
contenti: ma camminava anch’ella sulla terra 
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dei tribali , percorreva anch* ella la valle delle 
lagrime, nè poteva lungamente durare felice. 

' ' Erano scorsi due anni e l’ardore di Alghisio 

pareva ogni di più raffreddarsi: quel fuoco che 
cosi ratto e intenso divampava rapidamente spe- 
gnevasi. La guerra toglieva Alghisio all’amplesso 
della moglie, la quale ne sospirava col più info- 
cato desiderio il ritorno, stavasi con mortale ac- 
coramento pel timore che il soverchio ardire dello 
sposo noi conducesse a fine immatura. Piangeva 
, . quand’egli partiva, struggeasi mentre era lontano, 
e la gioia del ritorno era funestata dalla freddezza 
di Alghisio, che male rispondeva aU’infocato amore 
di Cunegonda. Questa freddezza però non sem- 
brava se non quella che proviene dal possesso 
della cosa desiderata; forse ad accrescerla coope- 
rava un desiderio non soddisfatto, una speranza 
che di giorno in giorno veniva sempre più man- 
cando, quella cioè d’aversi un figlio; già volgeva 
il terz’anno e il talamo era tuttavia iufecondo. 

L’inverno facevasi mite all’avvicinarsi della pri- 
mavera; si riprendevano l’armi, nuovamente si 
usciva in campo. Alghisio, abbandonato il ca- 
stello, conduceasi a Mantova ove aveano svernato 
le truppe della contessa Matilde, state l’anno in- 
nanzi rotte alla Volta Mantovana dall’esercito lom- 
bardo, favoreggiante la causa dell’imperatore. Nuo- 
vamente conduceale Alghisio alla pugna deside- 
roso di lavare lo smacco con una vittoria. Ruppe 
in fatti il nemico nelle pianure piacentine, e in- 
calzandolo a tergo lo costringeva a passare fret- 
tolosamente l’ Olio a Caneto. I Lombardi inse- 
guiti, malconci dalla disfatta, pensarono porsi in 
salvo in luogo chiuso. 

Al di là di Asola forse due miglia, su quella 
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strada che drizza verso Caneto, è posta Sorba ra, 
una piccola borgata, ove in mezzo a rustici edi- 
fici elevasi oggidì la villeggiatura del conte Paolo 
Tosi, nome caro alle arti. Egli ornava il suo pa- 
lazzo in Brescia con quanto di splendido sanno 
offrire le arti per mano dei più distinti ingegni > 
e volea che la sua villa sorgesse amena, ma sem- 
plice, e in quel modo ornata che a campestre va- 
ghezza s’addice, sì che quella villeggiatura somi- 
glia ad un iddio greco. Là ove oggidì la cortesia 
e il colto ingegno infiorano l’ospitalità, sorgeva a 
que’giorni un castello che appellavasi Sorbara. In 
esso riparavano i fuggenti Lombardi, faceansi ri- 
paro delle mura, e, sperando venire dall’impera- 
tore soccorsi, si preparavano alla difesa. Alghisio, 
con l'esercito intatto e baldo per là riportata vit- 
toria, era sotto le mura* vi dava l’assalto , eravi 
dentro colle schiere, che vi si spandevano come 
onda devastatrice mettendo tutto a ferro e a fuoco, 
soldati uccidendo e castellani (I). 

Mentre Alghisio percorreva una via del forte 
ch’egli aveva espugnato, dalla porta atterrata di 
una casa, colle mani e le braccia protese, pallida, 
colla bocca aperta e nella quale avea il terrore 
inceppata la voce, usciva precipitosa una fanciulla 
seguita a tergo da due soldati che le aveano di- 
lacerate le vesti. Ella , fosse pensiero o ventura , 
scontratasi nell’ uscire in Alghisio, sopra di lui 
lanciavasi e a lui colle braccia si avviticehiava. Il 
genlil cavaliero abbassò lo scudo dietro il tergo 

(i) Erat Algbisius magni nominis in bello qui multo tempore, 
et cum magna gloria in exercilalibus expedilionibus militaveral , 
quas CommUissa Malildis prò Apostolico fecerat , cantra schis- 
maticum Henricum ; et ipse ut primus auctor landatus fuil Cele- 
bris victorie, quam patraocrat Gommili* se Malildis exercilus ha- 
p ut Sorbariam. 



della fanciulla e in alto di protezione la ricoperse. 
I due che la inseguivano s’arrestarono rispettosi 
alla vista del loro capitano: questi ordinava che 
la casa donde usciva la fanciulla fosse risparmiata. 
Era tardi. 11 padre, la madre, un figlio di sette 
anni, eranvi stati uccisi, uno già adulto s’era sal- 
vato su pel tetto. 

Imelda , che cosi aveva nome la fanciulla , sì 
tosto rinvenne dallo spavento gettatasi ai piedi di 
Alghisio, lo ringraziava d’averla salvata non tanto 
dalla morte quanto dall’essere vituperata. Alghisio 
sollevava la fanciulla e con soave compiacenza ri- 
guardava alla bellezza di quel volto, sul quale il 
dolore e i moti della riconoscenza faceano un ama- 
bile contrasto. 

«Povera Imelda! le diceva, questi miei soldati 
ti hanno fatta misera ! Ma la colpa non è loro , 
non è mia ; sono le lagrimevoli conseguenze della 
guerra. Io non ti posso rendere quanto hai per- 
duto, ma la tua fiducia in me non andrà delusa. 
Tu ti rifuggisti fra le mie braccia come la colomba 
inseguita dallo sparviero si rifugge all’atrio ospi- 
tale: io ti ricoprii del mio scudo, ioti sarò di so- 
stegno e difesa. » 

A così benigne parole Imelda, sollevando la mano 
a rimuovere dalla fronte i nerissimi capegli che 
l’adombravano, innalzava pietosamente al cavaliero 
gli occhi rugiadosi, e congiunte le mani diceva 
con un atteggiamento più eloquente d’ogni parola : 
« La mia riconoscenza non avrà confine. » 

Alghisio ricoverava Imelda , e il fratello di lei 
Teobaldo, unici superstiti di una sgraziata famiglia. 
La guerra però non gli concedeva di condursi seco 
la fanciulla ; pensò quindi mandarla a Verola e 
tenere presso di sè Teobaldo. Imelda, accompagnata 
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da una lettera di Alghisio e da un servo, fu al ca- 
stello. 

Cunegonda, letto lo scritto dello sposo e da que- 
sto e dalle parole d’Imelda intesa la dolorosa sto- 
ria, amorosamente accoglieva la fanciulla, la con- 
solava, l’accarezzava. « Venite, le diceva, o sfor- 
tunata: il mio Alghisio vi salvò, io cercherò con- 
solarvi. Io voglio esservi sorella, madre, amica. Io 
voglio compire l’opera benefica del mio Alghisio. 
Oh ! l’eccellente cuore ch’egli si ha ! » 

E per quell’opera pia Cunegonda apprezzò mag- 
giormente il marito e i’amor suo per esso crebbe 
se poteva crescere. Con ogni più tenera sollecitu- 
dine cercò alleviare l’ambascia d’Imelda; la te- 
neva sempre con sè, le movea le parole le più 
cortesi, le più amorevoli; la facea rassegnata ai vo- 
leri di Dio. Le due donne presero ad amarsi te- 
neramente: era un nodo d’amore ordito nell’ una 
dalla riconoscenza, nell’altra dalla compassione. Cu- 
negonda si senti di subito attratta verso d’Imelda e 
dall’animo pio e da quella dolce tendenza che un 
infelice all’altro avvicina. Giacché sebbene Cune- 
gonda più tale non fosse, anch’ella però avea be- 
vuto all’amaro calice della sventura, e l’animo suo 
gentile se ne ricordava e correva amoroso verso 
di chi pativa. Le due donne conversavano assie- 
me occupandosi dei lavori femminili, uscivano as- 
sieme a diporto, dormivano assieme. Cunegonda 
diceva ad Imelda del suo ferventissimo amore per 
Alghisio, le narrava come l’avesse preso ad amare, 
come gli fosse divenuta sposa, non le Iacea quanto 
le fosse grave il vivere da lui disgiunta, e non fi- 
niva di encomiarne il valore, la gentilezza, la ma- 
gnanimità. 

Così parecchi mesi: poi,' riloranò a Verola Al- 


Digitized by Google 



146 

.ghisio cui il tacere deH’armi concedeva il ripo- 
sarsi un tratto in seno della sua famiglia. Irnelda 
rivide il suo liberatore con cuore palpitante di 
.gratitudine; guardò con meraviglia all’ uomo di 
cui tanto aveva udito encomiare le virtù. Alghi* 
sio si compiacque veggendo rinverdirle in volto 
l’ impallidita rosa, e più bella gli parve e più ama- 
bile eh’ altra volta. Dapprima un innocente affetto, 
quello che lega il benefattore al beneficato, gli 
rese cara la fanciulla; ma questo affetto a poco 
a poco tralignò,e il cavaliero fu amoroso d’imelda. 
Contrastare ai moti del proprio animo non era 
della natura d’Algbisio, nè deboli o lente sorge- 
vano in lui le passioni: prorompevano violente, 
nè valea contrasto o difficoltà a ratlenerle, ch’anzi 
contrariate, a guisa di molle compresse più vi- 
brate rimbalzavano: onde l’amore che l’avea d’I- 
melda acceso "ne lo portava impetuoso. 

La fanciulla amava Alghisio di un amore santo, 
di un amore immaculato; tuttavia amava. Incol- 
pabile sarebbe rimasto l’amore di lei, se la pre- 
potente passione di Alghisio, simile ad impetuoso 
uragano, non avesse investita l’infelice e al di là 
dell’onesto trasportata. L’alito infocato di Alghi- 
sio destò l’incendio nel cuore d’ Irnelda, yì suscitò 
un affetto che non le potea venir perdonato e 
che sorgeva a renderla colpevole verso di Cune- 
gonda di slealtà, di tradita amicizia. 

L’uomo però che non informa i propri giudizi 
alle ^volgari consuetudini e che indagò come s’ in- 
trecciano le fibre del cuore umano, guardando 
alla misera condizione d’ Irnelda solleva gli occhi 
al cielo, terge la lagrima che vi spunta e rattri- 
stato si tace. Sventurata Imeldat tu amavi il tuo 
liberatore con quella purezza che gli angeli amano 
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Dio, e tu eri perduta * se un’aura terrena vi si 
mesceva. Inesperta, ogni sottile distinzione t’ era 
impossibile ravvisare e porti anticipatamente in 
difesa contro di un affetto che, sempre di una 
stessa natura, or santo or riprovevole il fanno i 
tempi diversi e le varie circostanze. 

Nella fanciulla sorsero oppugnatori il pudore , 
i principii di sociale giustizia, l’ amicizia di Cu- 
negonda , le idee religiose ; avrebbe voluto non 
amare ed era costretta di confessare a sè stessa 
che ardentemente amava. Nel silenzio della notte 
si prostrò invocando soccorso dal cielo, pregando 
Dio che le mutasse il cuore, sì eh’ ella non amasse. 
Ma debole barriera ella potè opporre all’ impelo 
concitato di Alghisio, che forte nella sua passione, 
nell’ affettuosa riconoscenza d’ Imelda , moveva a 
vittoria , trionfava di un cuore cui la naturale 
sensività, le circostanze, e sensi gentili, scemavano 
l’opportuno vigore senza che gli togliessero il ri- 
sentirsene. Il rimorso, il segreto verme deH'animo, 
l’amaro fiele che si mesce a gaudi ineffabili, fu- 
nestava , faceva dolente l’amorosa Imelda la cui 
anima, fluttuante come l’alga marina, ora veniva 
da meste considerazioni prostrata, inabissata, ora 
a dolce ebbrezza sollevata, rapila al pensiero che 
Alghisio l’amava, V uomo che per lei non avea 
paragone e di cui soltanto in cielo trovava ade- 
guala immagine. Quando era sola, se non poteva 
dirsi lieta, aveva almeno dall’ amor suo qualche 
conforto ; ma vicina a Cunegonda ella sentasi 
misera , prostrata , non avea coraggio di entrare 
ìq sè stessa col pensiero, non di scontrarsi cogli 
occhi negli occhi di Cunegonda, e il turbamento 
dell’animo le stava sul volto. 

Cunegonda, con quello sguardo scrutatore della 
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donna che ama, della donna tradita, chiaramente 
lesse il tremendo arcano nel volto turbato d’ I- 
melda , nell' occhio scintillante di Alghisio. Una 
mano di ferro le strinse il cuore, un gelo le corse 
per Tossa. Tacque, non degnò di un rimprovero 
la rivale; non più uno sguardo le volse nè be- 
nigno nè severo: sotto uno stesso tetto fu da lei 
intieramente divisa. Alghisio fremette ; impetuoso 
parlò e prepotente : non ebbe da Cunegonda ri- 
sposta che di lagrime; e lagrime infinite versava 
anche Imelda. 

Vide Alghisio ch’era necessità separare le due 
donne. Fuori del castello avea una casetta con 
un fiorito recinto, da lui a diporto della moglie 
edificalo il primo anno delle nozze. Colà mandava 
Imelda accompagnata da una fantesca e le fissava 
colà T abitazione. 

Imelda in quella che stava per uscire dal ca- 
stello ripensando dolorosamente al dì che v’ era 
giunta, all’amorosa accoglienza di Cunegonda, alle 
reiterate prove d'amore che da lei s’aveva avute, 
non potè, non seppe indursi ad andarsene senza 
una parola , uno sguardo di Cunegonda. La ri- 
cercò; trovolla sola nelle sue stanze, se lo gettò 
ai piedi piangendo e gridando : 

« Perdono 1 Signora, perdono!» 

Cunegonda non le rispose, non la guardò : con 
mano severa si svincolò dalle braccia che sup- 
plichevoli le cignevano le ginocchia, e parli. Imel- 
da confusa si coperse colle mani la faccia, si pro- 
strò col capo a terra, ruppe co’ singhiozzi il silenzio 
della solitaria stanza ; indi alzatasi, mal reggendosi 
sui piedi, usciva lentamente del castello. 

Alghisio toglievasi alle domestiche amarezze 
facendo ritorno al campo, cbè la guerra infieriva 
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luovamente. Partiva all* improvviso senza accom- 
niatarsi dalla moglie, affidava il castello a Ber- 
tardo, i cui luoghi servigi e l’ esperi mentala fe- 
leltà faceano si che Àlghisio T avesse in conto 
uuttosto di amico che di servo. Rimase nel castello 
ilenzio e solitudine. Cunegonda, accorata da quelle 
iv venture che vieppiù aveano distolto da lei ra- 
dino del marito, nutrivasì di lagrime, di un di- 
sperato cordoglio, cercava conforto in Dio. 

Quando le speranze della terra ci abbandonano, 
quando il cuore schiantasi per un’ afflizione cui 
nessuna cosa vale a mitigare, 1* uomo, rifuggendo 
dai tristi oggetti di quaggiù, sollevasi col pensiero 
al cielo e cerca lassù quelle consolazioni che gli 
nega la terra. L'infelice Cunegonda, educala dai 
suoi più teneri anni alla scuola della sventura, 
assuefatta ai conforti di quella religione che be- 
nedice alle lagrime dei tribolati, come altra volta 
tutta si abbandonava fra le braccia amorose di 
questa religione: ma anzi che rinvenirvi conforto, 
sorgeva in lei una pugna crudele di contrari affetti* 
Un giorno mentre pregava genuflessa avanti un 
cxocefisso, correndole alle labbra quelle parole: Si- 
gnore, perdona a me com’io perdono a chi mi of- 
fese: un improvviso pensiero l’arrestò, la prese 
un brivido, girò rocchio per la stanza e parvele 
vedere Imelda, prostrata a' suoi piedi, chiederle 
perdono ed ella ferocemente respingerla. 

« Dio buono 1 dicea tra sè Cunegonda, quand’io 
mi prostro a’ tuoi altari invocando la tua miseri- 
cordia, tu non mi ascolti e da me il tuo orecchiò 
allontani e mi rispondi: lo ti perdono come tu 
perdonasti?... Dio buono! Dio giusto t io non ho 
perdonato 1 Ma colei mi ha ferita nell’intimo del 
cuore, mi ha rapila l’anima dell’anima mia!... * 

I Valvassori. I. 


150 

. E le sanava internamente uùa voce: « Io per- 
donava a chi mi crocefisse. » 

« Ma essi, soggiungea la donna a sè stessa, non 
vi conoscevano, non sapeano quello che si faces- 
sero, e l’indegna... » 

Ed era interrotta da questo pensiero che le oc- 
correva alla mente: — E chi sei tu che t’ arro- 
ghi giudicare il tuo fratello, misurarne le colpe, 
mentre Dio solo è giudice, ed egli solo conosce 
la sua creatura, onde ha detto: Non vogliate con- 
dannare e non sarete condannati? — 

«Me miserai io l’ho respinta, l’ho maledetta, 
e la mano del Signore si aggrava sopra di me e 
mi nega quei conforti eh’ io pure caldamente in- 
voco da lui. Ma e poteva io abbracciare colei? 
Dopo averla amata, ricolma di favori, come ma- 
lamente mi corrispose 1... Ma, e se pentita...? E 
perch’ella si penta non sono io misera per lei? 
Non mi ha ella rapito l’amore di Alghisio?» 

E a questa idea lo sdegno ribolliva più feroce 
nell’animo di Cunegonda: levava si, s’aggirava per 
la stanza, poi gettavasi nuovamente ginocchioni, 
e colle mani nei capegli e gli occhi alzati al cro- 
cefisso : 

« Dio ! Dio! mutatemi il cuore, ripeteva, per- 
chè quello ch’io mi ho in petto non può che 
odiarla. » 

Se Cunegonda avesse saputo ragionare colle sotti- 
gliezze e colle distinzioni dei secoli inciviliti, 
avrebbe certamente messi d’accordo i suoi con- j 
trari affetti, persuadendo a sè stessa aver servito 
al proprio decoro vilipeso da Imelda da sè re- 
spingendola; non mancare alla cristiana carità 
detestando nella rivale la colpa, e avrebbe per- 1 
suasa sè stessa non odiare ella Imelda, ma in' 
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orali proteste avrebbe trovato modo di acque- 
tare la propria coscienza, se fosse, io dico, vis- 
suta in tempi più addottrinali, e se meno sincera 
fosse stata con sè medesima. Ma ella sentiva di 
odiare Imelda, d’essere colpevole agli occhi di Dio, 
& noi celava, noi negava a sè stessa. E che avreb- 
be ella risposto s’ altri le avesse soggiunto: Tu 
odii e preghi Dio a mutarli il cuore per non odia- 
re; Imelda al contrario pregava Dio che le mu- 
tasse il cuore per non amare. Tu sei colpevole 
perchè persisti nell’odio, ella perchè continua nell’a- 
more. Ambidue camminate nella colpa, e vi ha 
Dio ambidue pesate sopra la sua infallibile bilancia; 
© da qual parte traboccasse occhio umano non vide, 
umano intelletto non può giudicare. 

L’uomo quaggiù scevera le colpe, mentre Dio 
nel suo perdono le confonde. La religione di Cristo 
è grande, è sublime; ma in nessuna parte mag- 
giormente che nel precetto della carità, massimo 
in quello che comanda il perdono dell’ingiuria. 
-In questa parte essa trascende l’umana natura ed 
è tutta celeste. Molte passioni si consumano col 
loro attrito, taciono con l’età; individuali, parti- 
colari interessi, persuadono sovente il contrastar 
loro; il largire ai bisognosi porta con sè una dol- 
cezza, una soddisfazione che vi ci spinge ; ma il 
sacrificare il risentimento deU’amor proprio al 
comando della religione, il vincere l’ira, il dispet- 
to, passioni che non hanno vecchiezza, è l’atto 
più eroico ch’abbia imposto la religione ; special- 
mente se questa vittoria sopra sè stessi passa 
sconosciuta, non è lusingata dai plausi di un po- 
polo, dalle lodi di pubblici encomiatori. 

Questa pugna tra il geloso risentimento e le 
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idee religiose percuoteva da alcuni mesi Tanimo 
e la mente di Cunegonda, e crebbe a dismisura 
avvicinandosi la Pasqua. L’Agnello della pace of- 
ferto ai credenti, la purezza dell’anima scarea d’o- 
gni colpa, scevra di ogni ruggine di odio e di 
nimistà richiesta nei commensali del celeste ban- 
chetto, destarono una feroce agitazione in Cune- 
gonda, che non sapeva vincere l’odio suo nè pen- 
sare ad Imelda senza uno sdegno, un abbonimento 
insuperabile. Era il sabbato santo, ed ella stavasi 
appunto in questi contrari pensieri quando le fa 
recata una lettera. Veniva da Imelda e non con- 
teneva che queste poche parole: 

* » 

« Io muoio. Dovrò discendere nella tomba senza 
il vostro perdono? Deh! fate ch’io l’abbia. 

« Imelda. » 

Caddero a Cunegonda le braccia, impallidì, re- 
stò immota, e alzando gli occhi al cielo: 

« Eterno Iddio! esclamò, oh! i tuoi giudizi sono 
imperscrutabili 1 Ella muore... 1» 

Un’improvvisa compassione raddolciva l’invete- 
rato sdegno, una novella pietà sottentrava all’o- 
dio pertinace; in questo parve Cunegonda a sé 
stessa più ch’altra volta colpevole. Si alzò, discese 
precipitosa le scale, uscì dal castello, fu alla casa 
d’Imelda con un cuor nuovo in petto, con nuovi 
affetti. 

Imelda, sgravatasi di due gemelli, dopo un por- 
tato angoscioso, trambasciato, era mortalmente am- 
malata. Veduta entrare in istanza Cuuegonda, stan- 
dosi supina, immobile sopra il suo letto: 

«Mio Dio, esclamò, vi ringrazio!* t 
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Cunegonda senza proferir parola le gettò le brac- 
cia al collo, e col volto al suo volto appoggiato 
stelle muta bagnando rinferma delle sue lagrime, 

«Signora, disse Imelda con voce debole e fioca, 
do volentieri la vita in espiazione della mia colpa. 
Lascio due bambini frutti innocenti del delitto,., 
orfani... Deh! non odiateli... perdonate loro la 
colpa della madre. 

«Imelda, coraggio. I vostri figli... lo giuro 
in questo solenne istante a Dio, saranno miei. 

« Grazie! signora, grazie. Se le mie lagrime 
mi hanno fatta degna di perdono, io presenterò 
frappoco a Dio l’opera della vostra carità, e lo 
pregherò a retribuirvi quella consolazione di che 
mi siete cortese in quest’ora tremenda.» 

Le donne erano sole, nessun testimonio avvin- 
colava l’espansione dei loro cuori. Cunegonda si 
prese i bambini, ricercò loro di una nutrice, non 
abbandonò il letto dell’inferma, l’assistette tutto 
intero quell’unico giorno che sopravvisse, le porse 
di sua mano le medicine che tornarono tutte inu- 
tili. Fra dolori e spasimi acerbissimi, delirante, 
l’infelice Imelda mori. 

Della sua grave infermità si era data contezza 
ad Alghisio, il quale non polendo abbandonare 
l’esercito avea spedito a Yerola Tcobaldo, il fra- 
tello d’Imelda, che vi giunse due giorni dopo 
morta la sorella. Egli abboccossi colla fantesca 
che avea tenuta compagnia ad Imelda, la quale, 
non conoscendo e pessimamente giudicando della 
cagione onde Cunegonda era venuta a visitare 
Imelda, l’eroica azione al di là del suo e del co- 
mune sentire non avvisando, raccontò una favola 
ch’ella trovò nel suo capo valevole a spiegare 
quant’era per lei enigma, e disse: Cunegonda, fin- 
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gendo riconciliazione, essere venula a visitare Imel- 
da; averle dato un beveraggio, preso il quale l’in- 
felice era stata colta da violentissimi dolori e fuori 
di sè portata (il che era vero). Infine conchiuse 
averla Cunegonda avvelenata, e la moriente ciò 
aver detto con interrotte parole: « Voi mi avete 
avvelenata, io muoio.» Le quali parole erano ve- 
ramente uscite della bocca d’Imelda nel delirio, 
ma a che alludessero Dio lo sa. La fantesca in- 
colpò parimente Cunegonda d’avere trafugati i 
bambini, d’averli annegati, giacché più non li 
avea visti. 

Teobaldo inorridito, dolente della morta sorella, 
tornossene ad Alghisio al quale raccontò quanto 
aveva inteso. Questi dall’animo impetuoso tratto 
in furore, da qualche antecedenza condotto facil- 
mente a credere quanto gli veniva riferito, im- 
precò alta moglie, l’abbominò ; scrisse a Bernardo 
che le intimasse di partire tosto dal castello, di 
guardarsi per quanto cara avea la vita di venir- 
gli mai più dinanzi; che in nessuna discolpa, in 
nessuna protesta confidasse, ch’egli mai più non 
voleva vederla, udirne il nome; che partisse, n’an- 
dasse ove meglio le piacesse. Perchè fosse a’ bi- 
sogni di lei provveduto, ordinava le fosse pagata 
una somma in danaro. Aggiùngeva, che ove rifiu- 
tasse partire fosse adoperata la forza, essere irre- 
movibile nel suo proposito. 

Bernardo col cuore stretto dalla compassione 
mostrò la lettera di Alghisio a Cunegonda. La | 
misera, ignara qual colpa le fosse imputata, non 
essendole concesso nè tempo nè facoltà a chie- 
derne, dovette a quella dura sentenza rassegnarsi 
e disporsi a partire. I 

< Iddio mi punisce, disse tra sè; forse col ri- 
gor mio, ho spinto alla tomba quell’ infelice. » 
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Straziata da un cordoglio indicibile, da un’an- 
goscia mortale, tuttavia rassegnata, pensò avere 
una missione a compire sulla terra, averne dato 
giuramento all’agonizzante Imelda, averlo Dio ri- 
cévuto. Non assentì che Bernardo l’accompagnas- 
se, non levò un’imprecazione contro del marito, 
parli senza che altri sapesse, nè perchè se n’an- 
dasse, nè ove ricoverasse ; e 1* ultime sue parole 
volle a Bernardo furono: • • ;• 

» Saluterai da parte mia il tuo signore e gli 
dirai ch’io l’amai sempre, che non credo essermi 
meritata da lui tanta durezza, ma eh’ io per que- 
sto meno non l’amerò.» 

Abbandonò il castello e nessuno mai più la 
vide, più non intese parlare di lei. Se n’andò cac- 
ciata e maledetta dallo sposo, spesso volgendosi 
addietro a riguardare il castello, e pensando fra 
gli schianti del cuore come fosse colà entrata e 
quanto diversamente ne uscisse. Alghisio non sof- 
ferse mai ch’altri gli facesse motto di Cunegon- 
da e tentò bandirne da sè la ricordanza. Molti 
anni erano volti, ma non ancora tutti quelli nel 
segreto consiglio di Dio a questa ventura fìssati. 
La terra avea dimenticata Cunegonda, ma le sue 
virtù innalzavano a Dio un effluvio di eletto in- 
censo e l’occhio dell’ Eterno era sopra di lei. 

. . ? : ì 
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